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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E . La seduta è aJpelrta
(ore 10).

Si dia Lettura del prooesso verbale.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segreta~
rio, dà lettura del processo verbale della se~
duta precedente.

P RES I D E N T E. Non essel1!dovi os~
serva2JiOl11i,i,l processo verbale è appvovato.

Congedi

P R E IS I D E N T E . HaJl1!nochiesto oon
gedo i ,selIlatori: Chabod pergiomi 4, De Un~
teImichter per giorlni 11, DOIlX1t,iper giorni
Il, F Of1Illa per giorni 15 e MagH1ano Giusep~
pe per giorni 2.

Non esselIldovi osservazioni, quest,i congedi.
SOIDJOcoocessL

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il Pre~
sidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge:

{( Divieto di uso degli apparecchi automa~
tici esemiautomatici da giuoco nei luoghi
pubblici o aperti al pubblico e nei circoli
ed associazioni di qualsiasi 'specie}) (1105).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge
dal senatore:

Bosco:
{( Nuove disposizioni in favore delle popo~

lazioni colpite nel gennaio 1960 dal terre~~
moto di Roccamon:fÌna e dintorni}) (1104).

Annunzio di deferlmento di disegni di legge.
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E . Comunico che i se~
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

RUBINACCI e PALERMO. ~ {( Erezione in Na~
poli di un monumento alle "Quattro Gior~

nate" }) (1098) (previ pareri della sa e della
6a Commissione);

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

{( Convalidazione del decreto del P,residen~
te della Repubblica 30 dkembre 1964, nu~
mero 1523, emanato ai sensi dell'artkolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, nume.-
ro 2440, sull'amministrazione del patrimo~
nio e sulla contabilità generale dello Stato,
per prelevamento dal :fondo di 'riserva per
le spese impreviste per il periodo 1o luglio~
31 dicembre 1964}) (1099);

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

Deputati NANNUZZI ed altri. ~

{( Riscatto,
ai fini della pensione statale, del servizio
prestato presso i Convitti nazionali e gli Edu-
candati femminili dello Stato}) (1100) (previ
pareri della la e della Sa Co:mmissione);

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

Bosco. ~
{( Nuove disposizioni in favore

delle popolazioni colpite nel gennaio 1960
dal terremoto di RoocamonfÌna e dintorni })

(1104) (previo parere della Sa Commissione).
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Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Comunko che, Sl\l,I1Ì~
chiesta unanime dei componenti la 4a Com~
missione ,permanente (Difesa), è stato defe~
rito in sede deliberante alla Commissione
stessa il disegno di l~gge: Deputati CAlATI
ed altri: «Organico del ruolo speciale per
mansioni d'uFficio dei sottuffidali dell'Arma
dei carabinieri }} (1029), già deferito a detta
Commissione in sede referente.

Annunzio della Relazione generale sulla
situazione economica del Paese per il 1964

P R E 6 I D E N T E. Comunico che i,l Mi~
nistro del bilancio, in data 26 marzo 1965,
ha trasmesso la Relazione generale sulla si~
tuazione economica del Paese per l'anno
1964 (Doc. 64).

Annunzio di determinazione della Corte dei
conti sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 195,8, n. 259, ha trasmesso la de~
terminazione e relativa relazione concernen-
te la gestione finanziaria della Cassa uffi~
ciali dell'Esercito e del Fondo previdenza
sottufficiali dell'Esercito, per gli esercizi
1'~61.62, 1962~63e 1963-64 (Doc. 29).

Annunzio di voto trasmesso dal Consiglio
regionale del Friuli~Venezia Giulia

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Consiglio regionale del Friu-
li~V'enezia Giulia ha trasmesso un voto, ap-
provato da quel Consesso, in ordine alla re-
visione delle norme che disciplinano l'istitu~
to delle servitù militari esistenti in quella
Regione.

Seguito della discussione dei disegni di legge:
« Autorizzazione di spesa per le attività de-
gli Enti di sviluppo» (519); « Istituzione
di Enti eLi sviluppo in agricoltura» (643),
d'iniziativa del senatore Coppo e di altri
senatori; « Istituzione degli Enti regionali
di sviluppo» (769), d'iniziativa del senato-
re MiliUo e di altri senatori; « Istituzione
degli Enti regionali di sviluppo» (771),
d'iniziativa del senatore Bitossi e di altri
senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il segiui!to de1la diiScuss!ione dei disegni
di legge: «Autorizzazioln:e di spesa per !le at~
tiVlità degli Enti di sviluppo»; « Isti,tuzlione
di Enti di sVlilupp'O in lagnicoltura », d'lintÌzia~
Diva del senatore COippO e di ahri senaltori;
{{Istiltuzione deglli Enti :regiona:Li di svilurp~
po », d'iniziativa del selllaltore MiH,uo e di aiItri
s,enatori; {{ Istituzione degli Entli regionah di
svi1ÌiLuppo», d',inlizliativa del s,enrutorie Bitossli e

di ruhrj senrutori.
È iscI1itto a pairllrure il senatOire Moretltli. Ne

ha '£acOlltà.

M O R E T T I. Signor Pl1esidente, slignor
MiJn:iSltro, onoll1evoli cOllleghi, Ila cnisi che ren~
de (precaria Ila siÌ<truazdone di tutta Ila società
iltaliana, e che crea pluDonde apprens>Ìoni tra
tutlte ,le masse :lavonatrid, è cer:tamente il fat~
to dominante del qUia:le s.i deve tener conto
per un attento esame dellla nostra agricol~
tura, dei Sl\lotiprobLemi e dei suoi slÌlfumenti.

Miglliaria sono li lavoratori espUilSli dal pro~
cess'O produttivo, all,tI1ilavOirano a oradO' 'ri~
dottO'; gI1andi lotte socia1Ji si slviluppano in
questi giorni nel 'Piaese per respingere l'attac~
co deHe IDOIrzepadrOlI1laH che vogliion'O, con
tutti li mezz,i posSlibilli, scarioaresUllIe masse
lavOiratrtioi .il <OOistodi ques,ta onisi.

È Ulna misi profonda, ,che non scuote ptiù
il sOllo iMezzogiolrlno 'O l'agricolLtura, ma anche
la grande dndustrl]a dellle d,tltà del nO'rd Ita~
Ha. Tuttla l'Italia sta pagando pevCliò ,le con-
seguenze di Ulna pollitica secondo nOli coml\lni-
sti sbagliata e di un mimcolo che sii è dimo~
strato Igrac.i:le le iUusorio.

Chi ltrae vantaggio, linveoe, da questa sliltua~
mane, sono ancora i gruppi mornopolllistici e
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fimlillziari, i quali stanno concentrando, con
l'a:iuto di questo Govevno,:ul dominio i,n tutta
la IIJJOsltIiaeconomia.

Questa Icmisi ha origLni rpredse.È nata so-
prattutto e Sii è sviiluppata per 110 stato di
pOIvcIità ,e di am':e1:lrlatezza deHa nostna agrticol ~

tura. In questi iUJl1:lim:iamni, lOome è noto a
tutti, la nOSltI1a agrioOlltura Sii è dirnostr:ata
IT1ncapaoe di fOlrnire al ,meroato nazionale e
ilIJJter:naziona,1e prodotlt:i allimentari, come car~
ne, .olio., zucohero, fOlrma,gg1i, hUI1ro, che rarp~
presentano liilimegLio di una modenna ag[/kOlI~
ItuIia. Se qUlindi noi riusoiamo a tener pre~
sente 110'stato in oui si trova ,la nostra agri~
colLtura nel quadI10 ,generaLe dell' economia
del Paese, dobbiamo alnche !tener ben chia,ro
quanto questo disegno di :legge sia linsuffi~
aiente ad abfìr'Olllltare i real,i ipmblemi di fon~
dOl de11'agdc0'hura. E ciò ,in un momentOl lin
cui, a dettJa del G0'verno, questo pI1ovvedi~
mellllto dovrebbe essere ,l'atto più impoI1tan~
te del Govel1no di centro~slinislt'ra in poLitica
agraria.

In T:oscana, ono.revoM colLeghi, vIÌ sono
234.750 a~iende che coprono un;a supeI1fklie
complessiva di 2.083.704 ettani di Iterreno. Le
aziende dei ooltivatori dkelttii sono 141.236
per una superficie di 681.795 ettani; lIe azien~
de condotte :a mezzadI1ia sOlno 62.629 con lUna
supernioire di 660.158 ettari e lOon iUJnapelr1cen,-
tualle del 32,6. Le aziende a oonduzi'One carpà~
ttl3ilis1:lka con Isa1a!l1iati sono 16.918 per una
supedide di 713.292 ettari ed una rpeI1cen~
tualle che 'raggiunge i,l 35)215 rper centO'.

Da questi dati è facHe lI1illevare che, per
qUaIT1!toneLla MaI1emma toscana ,abbia 0p'era~

tO'La ,legge 'Sltr'aloiO'lin ben quattroProvin:cie
(Grosseto, per l':inte~a pI1ol\llin!CÌa,Plisa, Si,ena,
L:iJvOffio 'Parzialmente) esprapdando 125.000
e:ttalfli, ,e sebbene: altri 90.000 siano stati aiC-
quistati dai oontacLini ICOlillIe ,1eggi della rp:ioco-
la proip'I1ie:tà, le amende Illion oOI11:li,vatI1id lin

T'Oscana posseggono anoora 'Oggi drca il ,65
per oento de1la siUlPerf:ide agra:r;ia e fO're:stall,e.

L'agricoltura Itoscana è caratterizzata dalla
grande produz:ione dei sem:unativi ç,ereahcoli:
oltre 'lJinrmilione di ettani, quasli pari a metà
deliLa Siuper:£ide agrada £orlestale, oui fa Ti~
soolllJtro Ila limitatisslima estensiO'ne delle IcO'I-
tÌ'VlaZlioni ilegnlOse,meno di iCentnmilla etltari
parli al 4,5 per .cento deLla superrtiiraie. Ma :il
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datO' lanOOI1a rpliù drammaltkO' nisulta dalla
produziolne agJ1onOlmica che, ad eccezione di
rust,rettissime none intensive, contiraddjs.tlin-
gue in gran par'te l'ag;nicO'I:tJura toscana.

Nell .complesso, m.algrado ciò che: dicanO'
li coJleghi 1ibeml:i, l'agricoltura oonserva rtut-
tora li calI1a:tter'Ì negatirv,i dovuti a~lla pl'evalen~
za di oOlltJuI1ece~eaHoO'le, allO' soarso slviluppa
delle oolture fomggieI1e, orthée, frut:tioolle, oH-
Vlioolle, vitkole. Anche le rproduzioniun:italfiie,
a parte lIe var!iazlioni dovute alil'andamento
stagi'Onale, s'Ona in I1egres.so in quesrtli ult:imi
dieoi alJJni con un rOI1te calo di quella zaotec-
nica, ad eooezlÌone deLle zone di IrifoI1ma di lCui
pa111erò rpiù avanti.

Ma '~l fenomeno rpiiù dmmmatlioo delll'agri-
coltura tosoana è l'esodo masslioclio che si è
vedficato ma,lgrado che, at-raUenefllo, ab-
hiano loontrlibuito in Igram rparte lIe ~alrghe lot~
te oOllJJtadine. Inbtti, l'esodO' in Toscana è
stato del 40 per centO', oOln una diminuziane
del 39,8 deLle fOifze at1:live maschi:l'i e del 13
per iCento di donne e di ,mgazzi. Tira i,l 1951
e In 1962 lillmaggiore esO'do è s.ta,to risoontra-
to nell set,tore deHa mezzadriia oOln lUna dlimi-
nuziO'ne in qll1esti Uiltimi .dieci anni di 200.000
ullIità. Vi è stlata una 'IiiduZJiane di 5 mi,Ia brac-
cianti ,ed 'll[]Jincremento di 2 mi,la salariialti e
di 8.820 nuclei di coltivatori dir,etti. N~lla
porpa~aziOlne ,attiva, ,tm fill1961 ed lil 1961, su]
totale d~lla popOllazione gli addettli aJI1I'agri.
co1tJl1'ra sono Sic'e'Slidal 39,57 per oen'to a,I 24
per cento. E questo esodo conuinua ancora,
cOlme è stato rioonosoiuto anche dal professor
Bandlini in questi ultimi giorlllii. Tali sPO'slta-
mentii di grandi masse sono avvenuti in mo-
do caotlilOO sot:to Ila spinta che i mOlnopOll>i
imprimevano a;l,]'economia nazionale proprio
neglli anni del miracolo eoonamico; e da dò
è deriìV,ata una Viera spoliazione deNa mano
d'opera più ,attiva, rpliùg1iovrune e mig:liore del-
la rnO'Sltlraagricohura., cain grlavli dannli per
l'economia locale e nazionale.

Da iUna ~n:cLéIIgine,acourrutamente fat.ta in
quattro zone deJllla Toscana, oertJamente tra
le m:ig1liori, sii hannO' dei dati illllteressalnti. Le
none prese :iJncOlnSlideraz:ione sono la ValI d'HI~
sa, ill Chianti, la Valdarno e il Mugello, e si
hanno questi dati: aziende considerate 107,

~ si tualte lilll 19 Comuni; rpoderri oOlllsliderarti
2.046, famiglie mezzadrili insediate prima del.
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:l',esodo 2.046 per un totale di 15.808 unità;
famiglie ,rimaste siUll fondo 751, cOIn un to-
tale di 3.041 ullllità. Bmoe:Uanti pirlima del~
l'esodo 983, attualmente 691; podeT:i senza
famiglia oolonica 1.295.

Nei 1.295 podeTi senza famiglia k variazio~
Ini SOino staltele lsegueniÌ1i: bestliame bowno da
lavoro e da carne: 9.028 prima deW,esodo;
1.644 attrualmenlte; 82 per cento lin menlO. Bo~
vinli da latte, prima dell'esodO' 606; attuall~
mente 298; 50,8 per cento linimeno. Suini da
ingrasso, prima dell'esodo: 6.012; attualmen~
te 1.097; 81,6 per cento in meno. Scrofe da
razza: 1.645 prima deE'esodo; attualmente
519; 68,4 per oento in meno. Ovini: 7.810 pri~
ma deIl'esodo; 910 attualmente; 88,3 peT
cento in Imeno. PrlocLuZlioni cereallicole; cerea~
li v,ari: quiiIlltal1i 117.942 prima dell'esodo;
12:2.808attua:lmlelnte; 80,6 per cento lin meno.
Vilno: 95.420 qUlilntaH pl1ima de1!'esodo;
16.814 attuallmente; 82,3 per oento in meno.
Olio: 11.636 quilJ]lta,H pl1ima ddl'esodo; at~
tualmente 2.751; 76,5 per cent'O in meno.
BaJrhabietole da zuochel1o: 23.280 qruintalii.
prima; attualmente 2.150; 90,7 per cénto in
meno. Tabacco secco: 2.100 quintali prima;
867 atitualmente; 58,7 per cento in mleno.

Come Viedete, li,l Siupel1amento del[a mezza-
dnia fino ad oggi inon è aVVienuto con lillfOlr-
marsi di nuove aZliende di oOlllt:ilVatoridi,reUi,
ma sopralttutto con l'abbandono di poderli e
con ill decadimento completo dellla nosltra I
agricoltUI1a.

Hoco :la verli1tà, onoJ1evolli coLleghi. Anche a
voler prescindere daHe nostre diverse 'ideolo-
gie e basare IÌIInostro Ialttento esame sUiÌfatti,
dOViremmo ,tJ:1ovarICÌloonoordi nel convliniC'Ì~
mento 'ohe, nei superioriÌJntereslsi del~a oolHet~
tività, oggi la orlisi deLle nosltre Icampagne
nOil1!può essere superata nè con lillt1Ìipodi oori~
duzlione a ,mezzadriia nè COinIiI tipO' di aZiienda
a iOonduzlione oapitalis1Jka. L'azlienda lagraria
moderna de,ve e:sser,e a bas,e oonltadina nel
senso ohe proprietà, lavoro e ampresa debbo~
no 'SOIstanzia,rsi ,e iUlnif:icarsa lilnun'unlÌlCa perso~
na g!Ìmidlka che è Ila £amiglia !Chelavora la
tema. Quindi la ter1raai oontadini che la rla~
voralno, nel quadro di una pI1ogrammazione
demoorlatliica di sVlÌ'1Uppo, s,iI1ipresenta ,come
l'unica vailida prospettiva per impedi're J'ul~
teniore decadi,mento dell'agricoltura e per

limpdmere alI settore ag,rioolo e aU'lintera 'eco-
nomia tOlsOalIta UIUnuovo slancio di progres-
SOl,eoonomico e sooialle.

Questi pochi ,ellementi lindicalno la necessità
di una seria I1iforma di tUtltO liilreglime fondia~
riorn TOISOalll1a,di unlI1iordino fOlndiarlio che
estelTI!da, ,che potenz,i la Iproprietà iOoltivatrlke,
di UIIllramnovamento di tiUltta la orgallliizzaZJione
dei mercati che <liquidi ,ill proHtto esOlsOl di
forz,e ,eoonomiche çhe hanno rapporto oon
l'agrliooltura al sOllo scopo di sfruttare il la-
'VOlI101delile masse oOlntadine. Da anni il Go~
v,elfo pI1ome:tte lillllterv,enti ,ed ha anche stan~
zliato mi~lia\[di per far f:ronte a questa siltua-
zlione, ma li problemi si sono aggravati. I 500
milllia,r:didel « pialno verde» si sOlno esaurli,ti
lasciando linsoddisfatte mighaiae migHalia di
domande. A detta dei nostri avversaJ1i avr:eb~
be dOiVUtOesserie aJlltoocasaJl1Iaper i mal1i ddla
l1Iosltrla aglr1icoMura einveoe la crisli, anzichè
rlÌsolVieTsli, sii è aocentualta. Ciò è imputabirle
a motli'vli chiaramen1te lindividuabili. In primo
luogo i dati dimostrano che ti contributi so
no landati iln misura essenzlÌa,le (per lill70 Iper
cento) alrle grandi aziende agranie; in secon~
do Iluogo gli ,investiment,i sii sOlno dispersi in
migliaia di rivoli e in insignificanti contributi
che sono serviti ad aHeggenire quaLche situa-
zione, ma hanno lasoiato lintatto i,l problema
nJelÌllasua oomplessi'tà. È mancata una 'PoHti~
ea agraria che avesse, come è 'I1eCessaT'Ì!o,una
viSlione unitarlia generialIeed organica deipro~
ble:mi; è malllicato un lilllitervento IfilnanZliarao
'che conoentrasse 'gli investiment,i in alcUlIle
iplreoisle di,rezlioni per dare alll'agrkoltura le
neoessaTlie attI1ezza:ture produtti'v,e.

L'arr'etratezza dell'agnicolltura nasce peJ10iò
da fattora obiettliVli, oioè dalla diffiooMà di
neailizz,aTle, oon la tempestività che distingue
altra settori, Ile misUlre dell'ammodernamento
e deltla raziona1izzazlione de:Ua produziÌone e
del kWOTO. Ma la <conosoelJ:l1zadi queste mag~
giod difflico,1tà avrebbe rlichies1to un esame
più attento, IUillOsitorzo più sedo, un inter~
VientOlpiù mariOato ed inaisivO', in qUalllità ed
lin quantità, da parte dello StatO' e degli enti
pubblioi. La subO'l1dina~iollle dellla illOStlT'aaglri~
coMura ,risulta cOIn chiara ev;idenza sopra\t~
,tutto se si esaminano li rappontli tra i c'Osti di
produzione e ,di meI10ato. A)]Iche in quesrbi uil~
tlilmi tempi li prodott>i chimid sOlno aumenta ti
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del 5 per Icento, del 12 per oenito i mateniaJi
da cO's1JrlUZliOlne;soniO laumentatIÌ pure ii prezzi
delle macchi[]je agrkole, mentre <ilCiOstO dei
prodotti agricoli a:ll,e fonJti della produZ!ioll1'e
è I1imasto stazlÌonario,ad eooezlÌone di q'lW110
del,le carnIÌ borvi[]je. Ma ill fatto Ipiù grave è 'Cihe
ques,tli plfodot,tli agriool1i, offerti sUII mercato,
sOlno statli maggiorati del 30, del 40 e pelrfino
del 50 per 'CientO' a dalIliIlo dei produt<tol1i e
dei OOID'sumatO'ri; oiò oO[)jferma che la spe~
culazlÌone dei gruppi ,economici si è 'lflaffO'r~

zata a danlIlo dei pioooli e medi priOduttori.
aguiooli e dei cosumatoI1i stess<Ì.

Questo g:ruppo ,di OIsserrvaziolIlli, collegate
alUa polit:ica del MEC, dicono quanlto nel
oomplessOl l'agricol1tu:r1a tosiCana Slia limprepa-
ir1ata all conkonto e alla compebizlione. La po-
liitica del « piano verde », ,che voleva rappre-
sental1e la prosecuzione della vecchia polrutlica
di investimentlÌ a favore di isole di aha pro~
druttlÌvità e di grosse ,aziÌende, non può 'esserr'e
quali<fiicata iCOIme rriÌformatlriÌce. Ed aniChe il
disegno di una agrrliooilturra Ipoggiante su azien~
de capitailis,tiche oircondate da imprese colti-
vatrioi de£inite Viiltaliera soprwtJtutto <ilsOlgno
dei grandi gruppi monopolistioi e capita<list,i~
ci agral1i, favO'riti anche in qruesta droostanza
dal Governo.

Zone di l1ifOlrma. Per quanto riguarda la
SlÌtuazlionle esistente ndle zone di rliforma,
mi preme chiar:ire e sottolineare che la no-
stl1a vivace crlitka e posizione di oomuniÌs,tli
è sta:ta ed è diversa da quelila dei Ilàheraili e
dellla dest'ra qui ,rappresentlata, la cui poilitlica
e la oUJÌposizione anche ogglÌ sono state quel-
le di affossare qruals,iasi l1JÌpOd,iI1ifOlrma a'gra-
ria, di liquidare completamenteg1Ì enti di rli-
fO'rma, nOlDJchè d,i soonHggere quel mOlvtimen-
to lOontadino che chiede la proprietà deUa
"berrla a chi 'la :lavora; men!tre la nostrla IOri-
tica e [a nostra lotta di comiUlI1:ÌstlÌè stata
semplrle e sarà ,in avvenlire queilla di far su~
peraxe i <l:inliti, le iiirlsuf£ilOienze, ,i di<fetlH di
questo pI1imo esperimento di ,riÌforma, per
mi'gliorarlla e eSTender:la nel Paese, neLl',inte-
resse di tutta la nostra economia.

Prlima della rifO'rma, nel oomprensOirlia do-
ve hannO' agito gli espl1opri, caralt1'eristki lera~
no i due datlÌestremi deMa distrtibuz'ione del-
la propnietà deHa1'erra per olassi di supeJ1fi-
oie, che vi dominavano: 8,00 propr:ietar<i, cOIn

una superfioie da 100 a 500 e ohr:e ettani in
media (vi sono anche 'OolorOlche Ine posseggo~

n'O 8.000) possedevano il 74 per cento della
intera superficie del comprensorio; 7.90,0 me-
di p.mprietari, lOon superfiaie da 10 a 100
ettar1i, possedevana ill 15,6 per oentOl; 82 mi~
la piccoli proprietari, con superficie da 0,5
a 10 ettalfi, possedevano ,il 9,9 per cento dellJa
supel1fioie.

Oggi, pur manltenendo ,la noslt'ra 'Cr:itliiCa,sul
modo ,in CUli.gllÌent,i di rliforma hrunno opera-
to, formuliamo nel oompllesso IUlIl giudizio po~
si1'ivo, perrchè con la lIliOstraazlione, alMa testa
dei oOilJJtadinli,dei braooiantli, degli assegnata-
ni, abbiamo senia:mente oon.trlibUlito anche noi
a reailiizzarle un processo di trasformazione e
di r:innovamento che certamente ,la grande
proprietà terriera non avrebbe mali faltto, an-
che se avesse usufruito dei oonrt:ribut:i che
hanno ricevuto gli enti di riforma.
Ma ilbtto più impOIrtante denari!torma è

queHo di aver spezzato /ill ,1a1.JÌlfondasOlrdo e
assenteisha. Con Ila ri:forma sono sortii pOlde-
ri, case, strade, villaggi, implÌantli or1tivli, ac-
quedotti, UlIla rete di oooperative, alcuni im-
,pianti lindrustrlil3lli per la conservazlione, la tra-
sformazlione e commercial1izzazione dei Ipro-
dottIÌ agrlÌçollÌ. Con 1aI1iforma si è orea:to un
largo strato di oolvivatori ,i qruali non vO'g1io~
no tOl1nare indietro a fare li bracciallliti o 'Ì
mezzadri, ma ,intendono risolvere i IlO'ro pro-
blemi urgenH per andare avantii. Con la lr'i~
forma si è Iraddoppialta ~ specie in iCeIr!Vezo~

[le ~ Ila p'roduz~one comlplessliva, compresi
lÌ p~odOitN zOOlteonioi, anche se ,1n queSiti ulti~
mi tempi sÌ Inota una certa riduzlione del be~
sHame anche neUe zone di riforma.

DaUa studio condohtOl nlelle zone dà iDifor-
ma, almeno deJ1a Mwemma, ri'Surrlva~ ma.l-

grado gli errorli commessi neUa dilr:eziÌone dell-
<l'E[)Jte ,iln poHvÌCa di linvestlimenti ~ 'UlIl au-
mento da 84.500 rllke ad eÌitaro nel! 1953 a
123.400 nel 1961, con un inoremento di quasi
iil 50 per oento, mentre in' TO'scana, [leBo
stes'so pertiodo, glli, indici della produzione
Tlistagnano o addilI1Ìivtura segnano una dlÌmi-
nuzione. Nel complesso, nelila produzione ,Ior~
da vendibi,le del 'comprensorlio di ,riforma,
Ila iper:centua:le spettante ai prodotH zootecnlì~
oi è passalta da:! ,10 al 38 per cento. Pertanto
:la pr'Oduzlione agrania l1ealizza,ta sulla base
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deLla iOonqUlista della terra ~seppur dene
ueI'11epeggiOir'i, come voiÌ sapete ~ da parte
di iOhi ,la lavora, segna COlllisliderevolLiprogres~
Sii nerI confronto del1agenerale diminuz,ion'e
delLle produzioni, 'oomprese qrueLle zooteoni~
che, poste Imorli ddle:wne di rriforma, con~
dout,e rdalrla gr1arnde proprietà terrrriera,. An,che
fesodo, nelle zone di 'l1iJfOlrlma,Sii è iCQlnte~
nuto sul 1O~12 per cento, di fronte alI 40~50
per cenrto verlÌinoatoSli negLi aMni 'se1Jt'Orlidi
raZ:Lende[)Jon Ico1tivaUl1Lai.

Nel rOompless'O, quindi, ,la riforma, pure lOon
tuttli lÌ suoi IliJmi1Ji,e le sue pecche, dimostra,
sia nel campo sooialle che nel campo econo-
mioo, la sua validità, e lindirca chiaramente
una prospeu1Jiva da Dont'napporre .alle pretese
dei grandi proprietani terried, li quali trova~
nJO,la 101110naturale difesa Inei cOlHeghi rlibera ~

Ire di destra. È oento tUittavlia che la riJforma,
per li cI'Ìteri che Ila 'ispirano, per Il'irnsufì£iÒenc
ZJa dellla sua estensione, per Ila povertà delle
terrre as,segna te, per ill modo brul1ocratico e
aooen1Jr.atore lOon oUii è stata attuata re diretta,
per rifavonÌJtismi fatti a,gliagral1Ì con le azien~
de modello, con le peI1mute, con i terzJi resi~
dui, ed anche per i vari sraandalri che sOlno
staui commessi da parte di funzional1i polca
driHgenti e pOCO ,amantri della c'Osa pubblica,
rr1JOI1ohèper 10 st,rumentalismo e IpateI1naLismo
poLi1JÌloodeLla Democuazia Oflis:tiana, presentla
una grande quanui,tà di car,enze che debbonO'
esseve risolte. È contro queste sltorture e que~
ste <ca~enze che Inoi iOi sli,amo bauuti e Do[}tl~
ilJueI1elmo a batterloi, in modo da dare aglri as~
s,egnatari I1edditi e condizioni di vita civirle
che sono loro ancora negati, a quindici anni
dal11'assegnazione della terra.

Esponiamo, a questo proposl:Ìrto, una seI1ie
di prroblemi essenZJlalri ,e urgenti che oi sono
staH posti anche nel <corso derllevisite !Com~
Pliute darHa 8" Commisslione derl Sena1to e ohe
quesuo disegno di legge avrebbe dovuto por-
ve. SOIllO[)'rorblemi la rouli man'cata soluzriorne,
a mio paveI1e, ha f'I'enraito ,lo SVlÌllUppOdella rri~
fOll'ma, distorto e defoI1mato lo srpi'l1ito e le
fùnrallità sOCliaili della ,stessa Ilegge fondiair:ira.
iLa pr:ima rivendkaziolll'e che nOli facciamo è
quelllla del <colnltraUo ,m assergnazliolne con 'l'ell~
min,azlione dellla clausola del 'I1iservato domi~
nio dell'ente, e iCon 11'ÌIIT1tesrvaZJLonedel terreno
al salo capo~famigl,ia. Si doveva trattare di un

conltratlto s,tripuLato tra due 'cOlntrlalenti (l'ente
di: 'rilforuna che vende e l'assegnatalrlia !Che
compra) e non limposlto dall'all,to, come è
Sitato faNo, tanto più che si doveva regorlare
un rfapporrtogirunidioo pat,rimoniale tra due
OOlntraentli. Questi con'trraltt!i ,impoSiti agli as~
segnatar1i, molrte voilte sotto ill1icatto di non
assegnare ad essi Ila terra se non avessero ,fir~

mato, hanno snaturato la figura propria del~
rl'assegna/tardo cOlme rprotlargOllliista, <come aUito~
momo proprietar:Ìo coltivatore dktetto, e ,lo
hanno rposrto in una pO'slizione di soggezlione e
di sudditanZJa.

Gl:i ent,i di Id£orma, Dan questi <conrtratrti, si
sono airrbitrauiamente l1iservati 'tuuti i dinitti
e ,wt1Ji li poteri, che lillllVeoedovevano essere
demandati agli assegnatari. Provate a leggere
Ulna di questi conrt:ratti!

Il problema però mon è SOlIo di natura giru~
ridioa, ma è anche di ilibertà nelle zone di rri~
forma" ,di dignLtà umana e di democrazia.
Dato :10 scopo sooialle deHa rliforma, il con~
trlatto di assegnazione Sii doveva isrpilraire a
c'I1itel1i diversi, tali da non uogliere all'asse~
,gllratado lill diirlitto al trÌitollo di proplriLetà, aì
ol1edito, e ad ogllii ailtm deoisione. Ed io vor~
veri diriVri iChe è stato rnegato agl.i assegnatari
persino H diI1itto di essere rappr:esentatlie
assistliti in wtlte le Ilorro questliollli dia associa~
ZJLonlidi ,loro lfiducia, dirversamernlte da quanto
!invece raocade per a:ltre categorie di lavora~
tOI1i.

VOl1rei ricordare qUalkhe afferr~mazione fart~
ta dall'ollrorevole: Fanfani, larlr10lraMinistrro del~
l'agricoltura, lin run discorso Itenuto agli asse~
gnataI1Ì demooristiani a Foggia 11'8 maggio
1955. Eglli ebbe a ,di,re: « Dopo la terlra dare
ai oOlnrtardliniIla dignità di muovi proprietari.
Dopo averli liberaui daMa fame re dailla disoc~
oUJpaziio[lje, .reintegrall1li neLla pienezza della
10m Hbertà di oilttadini del tempo democra~
tioo », L'omorevole M,edioi, milnrisltlrO'ailllch'ergli
de:1l'.agnicorltuIia, in Ulna sua ciroOllare dell 19
gelllllalio 1954, affermava N~SltiUé1Jlmente: « I
prinoipali protargonistrÌ della ,riforma sono i
cOIntadini. A tale soopo è necessario che gli
entri non debbaill!o iOons:ider'aiI1e e trattare glli
assegnlatar:i cOlme dipemdenti. GU assegnrartar:i
sono di fatto deri Iprr0rp1rietarliooltlvatori direlt~
ti e debbono saper sentire che lavorano sul~
la terra di ,IorIO pl10prliertà e che li dir:igrenti
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deM'ente non sOlno dei nuovi [padmni, ma j

mppJ1esenltanti di uno Stato democratica sOII~
[,eoito dei loro beni ».

Sempre l'onorevole Medioi affermava an~
cora: «Dal contratto di assegnaziane deb~
bono essere eliminate qruelle eV'eintuallli dau~

,sole che .oggi, trascorso IiI primo 'triennia,
siano giudicate supem1te, soprattutt.o se tale
eliminazione faoilliterà Il'esemi~io dei dinitti
e 'la cerltezza del possesso dellnuovlQ 'Prloprie~
tario, Inell rispetJto degli sc.opi fondamentali
deLla 'ui£or:ma ».

SanIQ passat,i 15 anni, ma queste dimttli've
nOln sO'no state aippMeate agli assegnatarli, li
quaIi Sii t'm,vano Inella condizione di nOlil pa..
teT usufl1Ldr:e del credi to agrania e di eser~
cizio e dei oontrlibuti stlata:l.i senza Ila gara[1~
~ia e <ilnUllla osta deglli enti di 'r!iforma. Non
s.ollo, ma a quanti assegnatari è stata negata,
non sempre per valutazioni economiche e
produttive, ma anche per ragioni di ordine
politico, l'assistenza tecnica, economica efi~
nanziaria stabilita dall'articolo 22 della legge
stralcio! Così cO'mevierne negato lill dliri<tltlQa
dJedde11e sul tipo di opere che debbIQnO' esse-
re realizzate nel fondo .o lin luna pLumliità di
fIQndi e sUlI tipo di coltUDa Inonchè sullla qua-
llità e sulla quantlità del bestaJame.

Come io ho avuto modo di far rilevare 311-

t'l'~e vollte aill'lQnorevlQle minlistro Ferrari-Ag~
gradi, nei terreni espropriati fin dail 1950~51
ed lassegnati con cont,ratto definit'ivo, sIQno
state ooM'ituite, cIQntr'O rIa ,valloIl'tà deglri stes-
si assegrnatarr'i, rliserve di oacda attraversIQ
conslQrziistituilti tra g1l.i enti di r<Ìfarmae :i
veochii proprietarli 'O arLt'rlir!iservli,sti. Ciò sta
appunto a dimostr:are che gIri assegnatari non
hannIQ aloun dirlitto di deoiderre e di cnmanda-
re suLla t'er,ra che Ilavnran.o e che paganO'. Si
rende pertanto necessaria runa urgente revi-
sione del contrattlQ di assegnazione, e dò an.
che per ailitrro mntiilv'O, quello oioè di intestalr'e
il corntratto stesso non Pliù sOlltalnto al capo
f1amigiIia road un membro ddla f1amigli:a, ben-
sì a truttli li membrii del nudeo £armiliar1e cnn
!pi,ena rpa,r:ità di diritti.

FER R A R I ~ A G G R A n I , Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Sena.tore MIQ-
retti, mi sembra che ,lei sia uln PIQ' in dtardo.
Già srtliamo esaminando in Commissione

quaLonsa dimollto 'PlU avanzato. AJt,ro che
feI1maI1ci a '\Cedel1e cOlme regorlare il passato!
Nni dobbiamo penSlareail futurO'.

M O R E T T I. Il disegno di Ilegge cui
le] 'SIirife["risoe,IQnnrevole Ministro, dobbiamo
ancorra discuteTllo. CIQmunque, .se pOSSIQanti-
aipaI1e tii! :miro giudizio Sill di esso, debbo dire
che oertO' non può affrontare tutti .i proble-

mi degli as.segnatar'Ì, ma soltanto quellilli di

una ristretltlisslima IpeJ1centuale di essi, an-

ohe peir1chè dnvTebbero di'spO'rre ~ ma 'DOIn

è così ~ di tutti li soldi Illlecessari per poter

,11iScattarle il fondo, per poter elruminave U
'l1iservartIQdominio deglii enti diniforma e
divenire cO'sì libevi :imprlendi'toni su quel 'ter-
reno. rPerlta[lJto,'se quel disegnIQ di legge non
sarà mndilfioatro, nIQn cormlmibrui'ràafEatto a
m.odificaI1e questIQ s:tatro di cose, ma anzi
lo aggraverà.

È accaduto ed accade che, con la morte
del capo famiglia, la terra ritnrni all'ente,
il quale la riassegna in forma precaria, in
affitto, imponendo alla stessa famiglia ca-
noni superiori di tre o quattro volte alla
quota del riscatto. E quanti membri della
famiglia, sia giovani che donne, hanno do~
vuto per vari motivi lasciare la casa e la
terra senza poter rivendicare aloun diritto
sul fondo perchè ill corntratto era intestato
soltanto ad un membro della stessa fa~
miglia!

Ecco le ragioni per le quali gli assegnatmi
chiedono e si battono giustamente per un
altra contratto che riconosca loro la pie-
nezza dei diritti giuridici, democratici e mo-
rali. È assurdo mantenere in piedi certi
contratti, mentre, come diceva giustamente
l'onorevole Ministro, stiamo affrontando il
problema del riscatto anticipato della terra.

Altro problema non meno importante de~
riva dal fatto che gli enti di riforma, a1te~
rando anche in questo caso lo spirito e la
lettera della legge, hanno varato statuti per
la costituzione coatta delle coapemtive e dei
cnnsorzi nei quali la <libertà dei soci è stata
per un lungo periodo di tempa completa-
mente negata; e tuttora, anche se passi avan-
ti sono stati fatti, è sempre limitata.

Glli elllt:i, in vilrtù di questi statuti, sii era~
nlo 'arJ1ogati,arrbi1t'raI1iamenrte anche in que-
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sto ç,aso, illldh'~tto di Illiominme i preslidenti
e due consiglieri su cinque; successivamente,
dopo anni di latte e di agitaziani, sono stati
costvetti a cambiare in un senso migliore
questi statuti, ma più che altm nella farma
e non nella sostanza, tanto che è ancora
l'ente che nomina, se nan il presidente, pe~
rò due consiglieri su cinque; mentre, per
eleggere il presidente, occarrono quattrO' vo-
ti su cinque, e quindi sano assalutamente
decisivi i due voti dei rappresentanti del-
l'ente, il che :non permette di eleggere libe-
ramente e democraticamente gli organi am-
ministrativi della cooperativa. Così avviene
anche per la nomina del segretario ammi-
nistrativa, che è fatta dall'ente e nan dai
socI.

Ebbene, anavevoli colleghi, quando in una
coopemtiva o in un consorzio il presidente
e il segretaria vengonO' naminati dall'ente,
non dal cODpa sociale, voi camprendete che
specie di caaperativa possa essere, tanto più
che gli assegnatari sano obbligati ad essere
soci, in base allo stesso contratto, essendo
possibile, in mancanza di tale qualità, l'estro-
missione dal fondo.

Ogni genere' di attività della cooperativa
~ le vendite, gli acquisti, le anticipaziani
coltura:li ed ogni altra importante decisiane.
compresa quella di ammissione a socio ~

non sano mai demandate all'assemblea, ca-
rne vorrebbe la prassi, ma sempre all'ente,
che candiziana e decide; e decide, molte
volte, d'accardo can il segretario ammini.
strativa, anche senza sentil'e il presidente.

È vero che numerosi soci nan hannofidu-
cia nella coaperativa, però va rilevato che
molte sono state le cause che hanno contri-
buita a creave anche questa sfiducia. In pri-
mo luogo, il moda caatta, chiuso, can cui
sano state castituite e amministrate: pO'i H
fatto che trattrici e altre macchine agricole,
pdma usaite dagli <enti di dforlma, sianO' state
vendute alle cooperative come attrezzi bua-
ni; l'impossibilità delle cooperative di pater
immagazzinare e conservare la produzione
dei soci, sia per mancanza di attrezzature
sia per manCalTI'Zladi or,edita, nOln potendo
ricorvere al prestitO' cal tasso di favore del
quale invece usufruiscana i Consarzi agrari,
e con la conseguenza che malti saci devono
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aspettare un anno e anche due anni, came
aocade in Maremma, Iprlima di pater risçua~
feDe quanto dorvuta per li rpvad01J1Jicanlferi<ti
aM<eoaopera1Jilve.

Un altro gravissimo limite della caapera-
tiva è il divieto assoluto di ricanosoere la
qualità di soci ai giovani e alle danne; la
facoltà di riconoscerla ciaèsalo ai vecchi,
i quali, nan per lara calpa, molte valte àp.
pena sanno leggere e scrivere.

Certamente questi limiti ed altri, che ver-
ranno trattati da altri colleghi, hanno asta.
colato lo sviluppo della rifarma ed hanno
impedito che queste cooperative divenissero
st<rumentli 'Pliù effioienti, più ,autonami, dei
coltivatori diretti e degli assegnatari, per la
difesa dellaro reddito e per la lotta contro
i manopali, campresa la Federconsarzi, che
ha seriamente ostacalato agni farma assa-
ciativa e democratica, compresa la stessa
cooperaziane.

È necessario, signor Ministro, cambiare
gli statuti delle cooperative delle zone di ri.
forma, apri ve le porte, come stabilisce- la
legge n. 600, a tutti gli assegnatari che an-
cOlra a mig1Ìiaia sona esdrusi e aJnrche ali col-
tivatori diretti, ai giavani e alle danne, e
non, come è aooadUita ~ 110'abbiamO' Vlisto
neJrle Thost,re Vlisi<1Je~agìli agrari, che iÌmvece
san,o statli affilmesslÌ.

La <riforma agraria è stata fatta, voluta
dai cantadini e questi strumenti devono es-
sere dei cantadini che per essa si sana bat-
tuti. È necessaria che si addivenga all'or-
ganizzazione demacratica di tutti i contadi.
ni, per ottenere il oredito, i necessari can-
tributi statali, per arganizzare gli ardina-
menti calturali, la conversiane, trasforma
zione e cammerciailizzaziane dei pradatti
agricali.

Le basi sono state gettate nelle zane di
riforma. Si tratta ora di carreggere i di-
fetti, di estendere, di ampliare e costruire
nuavi impianti; di assicurare il eredita, di
dare assistenza, perchè la caaperaziane oggi
Pliù che mai è lo strumenta urnitaria di lotta
e di progressO' civile ed economico, affinchè
insieme con i sindacati, si possa estendere
una vigarosa latta cantro il manapalio e la
speculaziane del mercatO'.
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Per ultimo, varrei accennare al grave pro-
blema dell'indebitamento a cui la grande
maggiaranza degJi assegnaltarii è sODtapo~
slta e al basso hv;eiMo dil'eddita. Si de~
ve anzitutto oa[l,siderare che, in queSiti
quindici anni di attività dell'Ente, circa il
70 per centa degli assegnatari nella Marem-
ma tascana sana fartemente indebitati; ma
questi debiti li abbiamO' ritravati anche in
altri camprensari di rifarma, in Sardegna
nella Lucania; e tali debiti ascillana da un
minima di 500.000 a un massima di 2 mi-
lioni di lire e più. Voi comprendete cosa si.
gnifichi, per un assegnataria con sette.atta
ettari di terra, un miliane e mezza di debiti
su di essi gravanti annualmente, senza pen
sare al riscatto della terra, delle scarte, delle
macchine e della casa. Molti assegnatari si
sano trovati carichi di debiti nei loro li.
bretti annuali specie nei primi tempi per
le spese sastenute e per opere anche sba.
gliate e faUe male. I raccolti di altri sano
stati fortemente danneggiati dalla mancata
sistemaziane dei terreni, dei canali e di tutte
quelle opere che avrebbero dovuto contd-
buire ad elevare H laro tenare di vita e i1
reddito della terra. ParIa delle case che, gi8
a distanza di non molti anni dalla lara ca-
struzione, sono crollIate o stanno per c]1ol-
Il'alre, ila cui manutenzlione ,grava suLle spal-
,le deg:lii asseg:natani; dei pozzi arltesiani per ,]

quaLi sono staDi spesi mi,l,ioni, e che oggi
sano rimasti inutilizzati; della spietramento
di terreni poi inutiHzzati; di impianti non
adatti all'ambiente agraria, del bestiame
molte volte impartato già ammalato, e fatta
gravare sulle spalle degliassegnatari. Parla,
inoltl'e, di pazzeschi esperimenti fatti sulla
pelle degli assegnatari, specie per quanta
è avvenuto con le aziende pilata, di cui voi
avrete malte volte sentito parIare e che sano
state le prime a crallare, a indebitarsi pra.
prio per questi esperimenti fatti a carico
degli stessi assegnatari.

Ma parlo anche delle irregalarità ammi.
nistrative che abbiama trovato, che pure
evidentemente hanno contribuito ad aggra-
vare la situazione, e di altri mativi inerenti
pai alla ristrettezza delle maglie paderali,
alle differenti candiziani dei terreni, al loro
madesto grado praduttiva, agli scarsi inve~
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st,imenti in opere di trasformazione e di ir~
rigaziane dei terreni da condurre a colture
specializzate industriali, ed anche ai forti e
pesantli oail1ltribut,i ai oansorz,i di balnifica,
alla scarsissima assistenza ed alla pensiane
'di vecchiaia di natura caritativa.

L'aspetta di fonda, aLmena ne!lla Marem.
ma, rlimalt1e quel1lo del basso reddito degli
assegnaltarli. Il reddiito medio deH'assegna.
rtlé\J11ioancara neUa iMarem'ma non supera le
350Hre al g:iOlmo pro capite. Tutta ciò di.
mastra l'esistenza di uno stridente cantra.
sta tra i risultati della produziane che ab~
;biamo vista, e il disagiato stato ecanamica
e finanziario degli assegnatari.

Questa stato debitario, su cui gravana
farti interessi passivi, va,ria da zana a zona,
da camprensaria a oampI'ensorlia; tuttavia
il prablemaesiste avunque e con gravi ri-
percussioni. In primo luaga pravoca una
serie di sequestri, atti giudiziari sui ,raccolti
e sui prodottli (almeno nella Maremma, spe.
cie nelle zone da me controll<late e dave passo
dimastrare questi dati con tutta oertezza).
In secando luago pravaca canflitti saciali,
'l'abbandano dei poderi, la sfiducia nell'as-
segnataria a poter divenire proprietario e a
pater riscattare quel padere; e in terzo ,luo-
ga spinge l'assegnatario a fare lavari extra
iaziendali, fuori del fonda, per pagare i de-
biti fatti nel padere, e arrotandare lo scar~

'so reddito della famiglia. In quarta luaga
costringe l'assegnatario a svendere i suai
pradatti ed anche, quando ne ha bisagno
per mandare aVlaJntli la £amligliia, lIe SiCorte
stesse del bes1Jiame. Ora anche per questo
prablema del reddito, deH'indebitamento e
del minimo indispensabile per la famiglia
vorrei rlÌiCO'rdaDeun brano di Ulna oiroalaJre
,del 6 maggia 1954 dell'onoJ:1evole Medici, il
'quale affermava allara: «Èeviidente che, se
,il legi,slatare ha ardinato una revisione della

distribuzione fandiaria in determinate zone,
la ha fatto nan per creare delle piccaJe
aziende che faticasamente tirana la vita o
che nan riescano a sopravvivere, ma per
pravacare la castiÌtuzione di sane aziende
familiari lavaratrici autanome )}. E continua:
«Le annualità debbona essere tali da per-
mettere al nuava piccolo proprietaria ed al.
l'unità familiare nan soltanta un minimo
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vitale, ma ,anche la formazione di quel mi.-
nimo rispannio occorvente per consentire
un progvesso di vita a vantaggio della fa
miglia contadina e della collettività ».

Dobbiamo dire che o queste bellissime
affermazioni ed altre ancora dovevano ser-
vire per quella propaganda che gli enti con
larghi mezzi hanno sempre fatto, oppure i
Ministri non hanno saputo controllare l'ese-
cuzione e l'applicazione delle direttive da
loro impartite agli enti di I1iforma.

Per questimol1Ji'VIi le per alltlLi, ,amehe
per10hè queSl1Ji debitli sono sltati impO'sti,
contratti contro la volontà e senza alcuna
:responsabilità degli assegnatari (anche se
qualcuno dioe che non erano prepamti a
fare i contadini), noi chiediamo che il Mi-
nistro intervenga, che i colleghi senatori in-
tervengano affinchè questa situazione debi-
'tori a sia sanata e gli enti di riforma pren-
dano tutti gli aocorgimenti atti ad assicu-
rare ad ogni famiglia assegnataria un red-
dito necessario nO'n sO'ltanto alla famiglia
stessa, ma anche alla buona .coltivazione del
.fondo.

È stata rilevata una pdma necessità per
risolvere questa situazione in rapporto alla
distribuzione dei poderi ,e delle quote, cioè
queLla di dare agli assegnatari la terra suf-
ficiente per garantire il reddito dene fami-
glie e per lo svi:luppO' dell'azienda contadina.
NO'n cO'ntestiamo che per molti assegnatari
ci sia necessità di allargare la maglia po-
derale, soprattutto là dove la qualità e la
sistemazione dei terreni non consentono una
trasformazione intensiva degli ordinamenti
cO'lturali. AllargaDe la maglia poderale però
non può voler dive, come qualcuno sostliene,
ridurre il numero dei nuovi proprietari. Vi
sono ancora da assegnare circa 18 mila et-
tari di terra, che l'Ente conduce in affitto.
Vi sono le aziende non 'esprO'priate perchè
ritenute mO'dello, per le quali si deve 'OOCO-
ra vel1ifìcare se hanno rispettato gli obbli-
ghi detfinit,i dallll,a>leggeo se nisrpondevano ai
vequisiti. Esiste la possibilità di nuovi espro~
pri da attuare anche per integrare e com-
parve le stesse proprietà dei piccoli propl1ie-
taI1i (trad:izionallii dellla colhna e ddla mon-
tagna. Ritengo che occorra espropriare ed
assegnare ai contadini quei 5 mila poderi

abbandonati, da dove i contadini sono stati
cacciati via e .che devono esseDe riportati
allo stato produttivo, come ho dimostrato
nell'indagine che qui ho riportato.

Rdord:ino fondianio ,non 'VIU0'1di're pero
modifica2Jione della rifocrma e ritorno alle
medie e alLe grandi aziende, come chiede
insistentemente il Partito liberale, a danno
di una parte di assegnatari o di piccoli pro-
prietari, ma sviluppo della I1ifO'rma, per da-
ve fO'rza e potere ad una piccola proprietà
voluta, che nO'i vogliamo, assO'ciata, moder-
namente organizzata, assistita e difesa da
uno Stato democratico e repubblicano.

Assieme a questo gruppo di problemi, che
gli enti di sviluppo devO'no risolvere, si po-
ne alla rifO'rma il problema della produtti-
v:itàe dei costi, per risolveve il quale sono
indispensabili nuovi impegni finanziari dello
Stato, ondevealizzare le opere non .compiute
e quelle trasformaziO'ni che permettano un
decisivo salto di qualità e di quantità, ed un
accrescimento dei valori della capacità pro-
duttiva dei terreni. È inoltre necessario per-
mutare e trasformare l'ambiente agrario
mediante piani di irrigazione, 'regolando i
cO'rsi d'acqua, introducendo le colture spe-
cializzate, introduoendo mezzi meccanici,
.cO'ncretizzando la bonifioa in modo razio-
nale e qualificando la manodopera.

In U!na società come l'attuale, caratteriz-
zata da un processo accelerato delle tecni-
che, da un rapido sviluppo delle scienze e
da una I1icca qualificazione dei bisogni, non
si può staTe fermi, .camminare cO'n incertez-
za o ragiona11e con la mente rivolta al pas-
sato, ma occorre guardare alla complessa
realtà della nostra agricoltura e tendere nel-
lo stesso tempo in avanti.

Ung:rande contributo, per un vero cam-
biamento di rotta della nostra agricoltura,
deve partire -dalle sue naturali riforme di
struttura, da rinnovati sistemi di produzio-
ne; occorre predisporre adeguate attrezza-
tUDe di meroato, di raccolta, di trasforma-
zione dei prodotti, e portare avanti, unita-
mente alle misure di bonifica, opere infra-
strutturali (strade, acqua, luce) e tutte quel-
le comodità moderne che il contadino vuole,
I1ivendica, e senza cui non potrebbe più ri
manere sulla terra. Questo largo contributo
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deve essere dato dalla creazione dei nuovi
enti di sviluppo, in collaborazione can gli
enti lacali. Ecco perchè nai vagliamO' che
essi operinO' in tutta il territar1ia nazianale,
che, dei laro arganismi direzianali, faccianO'
parte gli enti la cali, le arganizzaziani sinda~
caH, le caaperative nonchè i diretti interes~
sati, i contadini. EccO' perchè vagliamO' che
gli enti di sviluppa abbianO' poteri di espro~
pria, che sia lara demandata il campita del~
la pragrammaziane degli investimenti pub.
blici. La lara struttura arganizzativa si da~
vrebbe basare sul Camune, sulla Provincia.
sulla Regiane, incorporandO' i Cansarzi di
banifica armai invecchiati e incapaci di ar
frantare la nuava realtà della nastra agri~
caltura.

Un giudiziO' sulle leggi agrarie l'abbiamO'
già data ed è stata un giudiziO' negativa, per~
chè le leggi agrarie nan costituiscano un in~
sieme di arganici pravvedimenti rifarmatori.
Esse non eliminanO' la rendita fandiaria e
si prapangona solo di attuare parziali mo~
difiche della situazione contrattuale senza
mutare la struttura di fondo. Anche questo
disegno di legge, benchè la Commissione del-
l'agricoltura, nel corso del sua largo dibat~
tita, l'abbia miglliorata ruspetto al disegna
di legge gQlvelJ1J1ativo,si preSienta funsufficiente
e pru'vo di elementi riformatorti. Anzi, que~
SitO disegno dri. ,legge, che doveva essere uno
dei provvedimenti più importanti del pro~
gramma, segna una chiarainvoluziane nella
politica agraria del Governa, callocandasi
sempre più a destra.

FER R A R I ~ A G GR A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Dicendo quel~
la che lei dice, che il passato è stato tutto
un errore tremendo e che andiamo ulterior-
mente indietrO', veramente parta acqua alle
destl'e. Se fosse vero quello che lei dice,
aVl'ebbera ragione le destre a chiedere di
smobilitare tutto, e di nQln fare altro. Vera~
mente c'è una cantraddiZJione permanente e
totale nelle vastre parole! Esagerare non
Sierve a sostenere ile testÌ.

M O R E T T I. Signar Ministro, vi sono
state leggi che arrivavano a punire il pro~
prietario inadempiente: lo espropriavano e
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lo abbligavano a fare ClO che doveva fare.
'Can questo disegno di legge non Sii punisce
nessuno; infatti, se domani gli enti di ri~
forma si troveranno di frante a un grande
proprietario terriero che non vorrà fare il
suo davere, dovranno rimanere inoperanti
si davranna arrestare di frante alla capar~
bietà di un padrone. Questa è il fatta.

Si rinuncia perfino ad un confronto can
le posiziani ripetutamenteespresse dal mo~
vimenta democratico e fissate nel progetto
di legge della CGIL e anche in quella della
CISLo

Gli enti di sviluppo, inoltre, nan vengono
istituiti in tutto il territario nazianale ma
solo in certe zone, come se la nastra agri~
caltura non fasse ammalata dappertutto.
Non sii dtice se debbanO' operare neH'ambilto
regianale, e si nega ad essi ~ come ho det~
to ~ il potere di espropria anche nei con~
fronti dei proprietari inadempienti e a fa~
vore dei cantadini che desiderano acquistare
quella terra. Negata ad essi la natura di or~
ganismi decellltrati, democratici, delle Re~
gioni, gli enti vengono creati come seziam
staccate del Ministero, ricanfermando il po..
tere burocratico accentratare di questa.
Inoltre non si fa cenno dei gravi e urgenti
problemi degli assegnataI1i.

Anche il piano quinquennale che, carne
fatto nuovo, in linea di principia può avere
la sua impartanza per l'agnicohura, lThancon~
tiene elementi che possano modificare la
linea di politica agraria fin qui condatta, ed
anzi prevede di cacciare altri cantadini dalle
campagne, tenendo quindi presente la poli-
tica dei padrani e non affrontando e cambat~
tendo la politica dei monopali. E !'incontro
avvenuto recentemente fra Bonami e Gaeta~
ni non è altra che una riprova, una confer~
ma di questa volontà di seguire e andare
avanti con la stessa politica agraria.

In sostanza, il piano tende a Sitabillizza,re il
slistema e rinuncia a qualsiasi rifarma. In
ognuna delle visite da noi fatte nei vari com~
prensari delle zane di riforma, gli assegna~
tari, i cantadini, i presidenti di cooperative,
i dirigenti sindacali da nai incontrati han~

nO' chiesta invece più terra, più bonifica.
strade, acqua, luce, scuale, cantributi, cre~
diti di esercizio, cantratti più giusti, sana~
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toria dei debiti, riscatto anticipato della ter~
ra, più assistenza, migliori pens,ioni, contri-
buti memo. g/I''avusli e meno odioSli, più Liber-
tà, più giustizia. Ess:iai hanno detto che
vogliono :lavOlrare quelle Iterre, rimanere su
qudle terre, ma la cOllldiziune che iii loro
dUJ1o, f~tioosu, onesto lavoro pussa peJ1met-
tere Juro di vivere in modo civile, Libero, al
pari di tutti glli ahrli dttad:itl1Ji.

Se noi, perrtJanto, mliglliureremo questo dI
segno di legge, metltendolo in condizliolne di
affrontare e avv,iaJ1e a suluzione i problemi
postli le :Ie dvendkaz:ioni esistenti delle nIQ-
stiro oampagiIle, noi aVJ1emo reso un grande
servlizio alI 'Plaese e giustizia ai cOlllltadillli,
ai qUi~li di quanto, troppo 'spesso., Sii rpirIQ-
mette, troppo. pooo sii manlviene. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Cuzari. Non essendo presen-
te, s'intende che abbia rinunziato a prendere
la parola.

È iscritto a parlare il senatore Milillo.
Ne ha facoltà.

M I L I L L O . Diversamente dall'amico
Spezzano, signor Presidente, onorevole Mi-
nistro, amici senatori, non circoscriverò il
mio intervento alle specifiche questioni ine-
renti alla formulazione del disegno di legge,
lasciando in ombra i problemi generali del-
l'agricoltura italiana. Penso infatti che l'esa-
me del disegno di legge non sia separabile
da una visione integrale dei problemi della
nostra agricoltura, e questo non soltanto
perchè un disegno di legge come quello al
nostro esame appare evidentemente fonda~
mentale e tale da poter determinare un'im-
portante svolta della nostra politica agraria,
ma anche perchè è più che mai necessario,
nell' esaminare questioni singole operare una
ricomposizione anche della nostra politica
agraria, giacchè non esiste solo la necessità
di una ricomposizione fondiaria, ma oggi
esiste anche un problema di riordino della
nostra legislazione e degli indirizzi della no-
stra politica in fatto di agricoltura.

Onorevoli colleghi, se noi diamo uno sguar~
do al consuntivo dell'agricoltura del 1964,
credo che possiamo rilevare due dati cara t-

terizzanti. Un primo dato ci dice che, ancora
nel 1964, malgrado tutto, malgrado i segni
manifesti di recessione nel settore industria~
le, malgrado un certo ritorno alla campagna
dalle grallldi oirtà industr:iatli, nOli abbiamo
J1egistrato l'e sOldo di ben 412 milIa unità dal-
le oamipag/lle. Un secondo dato.: nello stes-
so. 1964, mallgrado i migldommenti del ~

,l'a nostra billancia comJneroi~le con f este-
ro, la bilancia commerciale per quanto at~
tiene ai prodotti alimentari ha anch'essa an-
cora una volta registrato un deficit di ben
350 miliardi. Sono due dati altamente signi-
ficativi, perchè dimostrano non solo che nel~
l'agricoltura non c'è stata alternativa di
baam economico e di successiva recessione,
ma che siamo. pur sempre di fronte ad ,Uilla
situazione di ristagno produttivo, una situa-
zione cioè non dissimile, ma anzi peggio-
rata e aggravata rispetto a quella degli anni
scorsi.

Ora, che cosa oppone questo Governo?
Come risponde questo Governo? Come ri~
spandono i Governi di centro-sinistra a que-
sta situazione dell'agricoltura italiana? Ri-
spondono, intanto, con alcune enunciazioni
di ordine generale; rispondono con un certo
orientamento di politica legislativa. Quali
le enunciazioni? Io prenderò quasi a caso
quelle che mi sembrano le più notevoli. In-
tanto. la riaffermata fiducia nello sviluppo
della proprietà e dell'azienda contadina.

Io do atto all'onorevole ministro Ferrari-
Aggradi di aver sempre posto l'accento, in
questi anni della sua presenza al Ministero
dell'agricoltura, sulla proprietà e sull'azienda
contadina efficiente, assai più di quanto
non avvenisse in passato. Ancora ieri -egli
ha sciolto un inno, alla Camera dei depu-
taJt:i, ana propniertà e all,l'impresa cOllltadina,
e devo dire subito che noi non abbiamo ri-
serve nei confronti di questa affermazione
di principio. È ormai molto lontano il tempo
in cui il movimento operaio in Italia nutriva
delle diffidenze nei confronti delle aspirazio-
ni dei contadini alla terra. È passato quel
tempo, e ormai questo può considerarsi un
principio acquisito generalmente: quello
cioè che intende espandere e potenziare la
proprietà e l'impresa contadina. Ma non ba-
stano le affermazioni di principio, onore-
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vole Ministro. È chiaro che tutto questo
deve trovare rispondenza nella concreta po~
Htica che un Governo persegue, che una for~
mula politica persegue. Ed allora io intanto
vorrei rivolgere sommessamente al Ministro
un invito onde sia una buona volta chiarita
l'eterna polemica, sulla quale ancora fanno
leva i politici di parte liberale, tra l'efficien~
za della piccola e media impresa e quella
della grande impresa. Proprio l'altro giorno
abbiamo ascoltato il senatore Grassi fare
l'elogio della grande impresa e sostenere
che gli eventi dell'agricoltura italiana di que~
sti anni avrebbero dimostrato !'insufficienza
e l'incapacità della piccola e media impresa
a fronteggiare i problemi dell'agricoltura.

Vorrei pl1egare l'onorevolle MiinliSltro di
portare in Parlamento, alla prima occasio~
ne, affinchè questa polemica sia definita una
volta per tutte, i dati produttivi comparativi
registrati in Italia tra la grande impresa in~
dustrializzata, che vediamo in questi ultimi
anni tendere sempre più non già alle colture
intensive ma alle colture estensive, e la pic-
cola e media 1mpresa. Tali dati <compara,
tivi potrebbero una buona volta chiarire di
fronte all'opinione pubblica quali sono le
ragioni sostanziali della validità che noi
riconosciamo alla piccola e alla media im-
presa.

Ma, dicevo, non bastano le enunciazioni:
bisogna che la politica che si persegue sia
coerente con questo principio, bisogna che
la piccola proprietà sia rafforzata, sia solle-
vata dai pesi che la soffocano, bisogna che
la piccola impresa possa operare in dimen~
sioni aziendali e in condizioni di produtti~
vità ottimali che essa non può mai raggiun~
gere da sola, ma soltanto con !'intervento
serio e decisivo dello Stato, bisogna cioè non
soltanto diffondere ma potenziare l'impresa
e la proprietà contadina.

È questa la ragione per la quale noi oggi
possiamo davvero dire di trovarci ad una
svolta politica decisiva nell'agricoltura ita~
liana. Se in un primo tempo la riforma agra~
ria, pur nello schema straicio che è stato il
solo finora realizzato, ha dovuto in alcuni
casi considerare l'esigenza, di carattere so-
ciale prima che economico, di una distribu-
zione di terre anche in misura non adeguata

all'optimum dell'azienda contadina, io credo
che oggi questo momento sia superato. Oggi,
,ÌiDJeffetti, la pl10prietà e !'impresa oOllltailina
devono essere portate alle giuste dimensio-
ni, e dal punto di vista della proprietà e dal
punto di vista dell'azienda.

Una seconda affermazione di principio è
quella che si riferisce alla necessità di rag~
giungere più alti livelli di produttività, più
alti,livelli di miglioramento dei redditi agri~
coli. Ma anche qui, se la nostra adesione
sul problema di principio non comporta ri~
serve, tuttavia di riserve dobbiamo pur far-
ne perchè riteniamo che sia innanzi tutto ne-
cessario chiarire il concetto del migliora-
mento dei livelli di produttività e dei livelli
di reddito.

Noi stiamo assistendo ad una discussione
non sempre chiara, spesso coperta, talvolta
ambigua, tra due tesi: la tesi che vorrebbe
concentrati gli sforzi dell'intervento statale
in agricoltura in determinate zone, nelle zo~
ne che oggi si chiamano di sviluppo o di
espansione, mentre non si sa con chiarezza
quale sia il pensiero del Governo e quale
quello del ministro Ferrari~Aggradi...

FER R A R I ~A G G R A D I , Ministro
dell' agricoltura e delle foreste. L'ho detto
in modo chiarissimo: secondo le condizioni
naturali ogni parte d'Italia dovrà essC<I1eva-
[orizzata nel giusto senso. Commetteremmo
una follia e un errore economico gravissimo
se noi abbandonassimo quelle zone. (Inter-
ruzione del senatore Cipolla).

M I L I L L O . Prendo atto, onorevole
Ministro, di queste sue dichiarazioni, anche
se esse non sono. esattamente coincidenti
con altre dichiarazioni che lei ha avuto oc~
casione di fare in tempo passato. Ne prendo
atto, ma continuo a dire che bisogna, anche
qui, far sì che rispondano i fatti alle parole;
perchè è chiaro che se si accettasse, come
pur si sostiene da tante parti, la tesi della
concentrazione degli sforzi, sia pure sotto
la specie di una necessità, che è quella di
adeguare, come lei ha detto in altra occa-
sione, i fini ai mezzi, se noi adottassimo,
dicevo, la tesi della concentrazione degli
interventi, è chiaro che ci troveremmo di
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f,ronte,aI1Jcora runa vol1ta, ad ~a enrunai,azione
di principio che non troverebbe rispondenza
nel,La l1elaltà deLle eSligenze delll'agrliloolhura.

Ora, io pure ritengo che si debba, in ogni
caso, stabilire una certa priorità, perchè
mi rendo conto che, anche se non condivido
la tesi dell'adeguamento dei fini ai mezzi e
propendo piuttosto per la necessità, sia pure
in uno spazio di tempo adeguato, di far
rispondere i mezzi ai fini; seppure la mia
visione è questa, mi rendo conto della neces~
sità di graduare, di dare le necessarie prio~
rità a determinati interventi rispetto ad al-
tri, tenendo conto della situazione nazionale,
delle esigenze di competizIOne che abbiamo
nei confronti del mercato internazionale e
tenendo conto della necessità di superare
finalmente, con uno sforzo deciso, quello
stato di arretratezza in cui l'agricoltura è
stata lasciata per tanti anni.

Ma ecco allora che dobbiamo chiarire,
attraverso la politica legislativa che noi
facciamo, in quali forme, con quali garanzie
intendiamo portare l'agri.:oltura italiana a
uno sviluppo omogeneo, ad uno sviluppo
convelrgenlte di tutte le zone agra,rlie, oO'mpre-
se le più depresse seoondO' queUo che dOV'I1eb-
be essere lillconcetto fOlndamenltale, l'iimposta-
~ione fondamenta,le dello stesso Ipiano quin-
que[}[}a,le. E se vogliamo ooouparoi anco.ra

di queste enunoiaZlioni, dirò çhe all1lche ,in ma~
ter,ia di ,elevazione dei ,redditi una p'reciSia~
zione è necessada.

Quali redditi vogliamo elevare? A quale
dei oeri che openmO' nelll'agdcoMma ci rlife-
Diamo quando pensia,mo ad elevare lÌ red-
diti d'agnioo1tulI1a? A,l redrnto. fondiario?
VogLio sperar1e di no ! Non penso. che
la sua ,inlt,enz:iollle, iChe iiI suo pensiero
sia questo, onorevole Ministro. Non sono
certo i redditi fondiari quelli che oggi ri~
chiedono l'intervento dello Stato per essere
portati a un livello più alto.

B O L E T T I E R I , relatore. Quella è
rendita.

M I L I L L O. Io lo chiamo reddito fon-
diario, credo con dizione pm pr:eiCIiSia
di qUaI1Jto non Stia qruella di rendi1ta. Dun-
que, dobbiamo essere chiari nel precisare

che i redditi d'agricoltura che noi vogliamo
elevare sono i redditi di lavoro, conside-
rando oltretutto che oggi la stessa tendenza
,dO'ttrinale prevall:enme in eoonO'mia agra:l1ia
PO'rta la cOInsiderare nOln più 01nOln sOlltalllltO'
o non rpl1evalellJ!temente ,i,lil1eddito per eHaro,
iCOIilleeravamo. aibitu3lt,i 'fino.ra, ma irlr:eddito
per ciascuna ora 1avorativa.

E se passiamo ,allo sviluppo della coope~
razione, che pure è uno dei punti di forza
su cui fa leva il Ministro nella politica agra~
ria che egli conduce, anche qui occorrono
precisazioni, occorre chiarezza. Occorre chia~
rire una buona volta che siamo decisi a
farla finita con gli omaggi puramente ver-
bali che non abbiamo mai risparmiato in
passato alla cooperazione, con le reverenze
di prammatica seguite tuttavia da una so~
stanziale politica antico operativa; dobbiamo
chiarire che la cooperazione deve essere al
cellJ!t:m delle strutture ddla nos tra polil.1ica
agrarlia; dO'bbiamo chiar:ire ,di che COOipera~
zlÌo:ne de'Vie tratta:rsli, non sol,tJalI1to della coo~
peraz1iOlllle neUa fase terminale del,1a trlasfolr~
maz,iO'ne e conservazione ,dei prodQitt[, ma an-
che nella fase delLa iprOdUZiiolile, in tutte Je fa-
sii deJ c,ido agrico1O' produttivo.

B O L E T T I E R I , relatore. È il cen-
tro del problema degli enti di sviluppo.

M I L I L L O . Dobbiamo chiarire che
deve trattarsi di cooperazione democratica,
di cooperazione in cui non avvenga più, co-
me tuttora avviene, che il presidente di una
cooperativa agricola di assegnatari sia de-
signato direttamente dall'ente di riforma o
addirittura sia 110stessO' presidente dell' ente
di riforma o direttore che sia; dobbiamo
chiarire che non possono considerarsi coo-
perative quelle vere e proprie società di ca-
pitale che si mascherano sotto l'etichetta
cooperativa. E dobbiamo ancora, onorevole
Ferrari~Aggradi, precisare che le strutture
sulle quali oggi dobbiamo puntare non sono
soltanto le strutture di mercato. Intanto le
strutture di mercato per avere una loro
validità, per incidere seriamente sulla cal~
mierazione dei prezzi dei prodotti agricoli e
dei prodotti alimentari in particolare, per
influire decisamente sulla necessità di stron~
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care la speculaziane che aggi irretisce e
saffaca la rete di passaggiO' dalla pradu~
zione 311ICOIn'suma, bisogna che slÌano gene.
rlal'izzate: qrueste strUltture che vogliamo de~
mOlcratiche, promosse dagli ent,i di rilforma
ieri, di <svilluppo domani, bisogna che siano
non hmitate a determinate zone, ma sliano
g:eneI1aIIizza1telin modo da oomple:ta're la gran~
de rete :di oooperative che sola pruò risolvere
,illp:mblema deHa dist'flibuzlione. Cioè bisogna
che si tratti di strutture che non rimanganO',
e per ,la ,loro Mmitatezza 'terflÌtol1ialle e per la

1011'0inevibabi,le ,Limitatezza lfinalll'zilaria ed eca~
nomioa, suballtell1lle alla grande vete esis,tente
di oarattere capi,tal,istioo, di carattere mono.
p'OIÌii'stico,la quale non pot:rebbe non deter:mi~
nal'e glii lindirizzii eoonomioi e H Ilivelli10dei
prezzi delle strutture stesse di mercato coo.
perative.

E adessO' consentitemi di mettere a raf~
fronta questi principi, presi pur senza con-
siderare ~e 'flÌserve che ho già flatt'0, con ,la
realtà palitica agraria seguita dai Governi
di centra.sinistra campreso questa e dagli
indirizzi di politica legislativa ai quali noi
oggi dobbiamO' far fronte. Quali sono i prov-
vedimenti legislativi prapasti o in prepara~
zione, attuati o da attuarsi con i quali il
Gaverno di centro~sinistra affronta oggi le
esigenze del,l'agricoltura? AnZJiltutto,le qUla:ttro
leggi, le leggi che dovevanO' essere caratte~
J1izzan!ti del Governo IMor'O, primo Governo,
secondo e adesso Governo Mora dUle~bis,
due ddle quaM approvra te, 'Ulna in corso di
apiproV"azlione defini'tiva, aHa Oamera, e l',ai-
tra che è queMa attuale. Ora io non credo
[11Iisi possa addebiltave un atteggiamento di
partito preso Inei oOlnfront,i di queste ,leggi.
sle è vero, come mi permetto di ricordare,
ohe proprlia a pr'Oposilt'0 deUa ,legge .oggi run

disoussi'0ne ana Camera, quella sui mutui
quarantennaH, i'0 persol1Jallmell'te assunsi una
posiz,ione di riconosoimento di quel tanto di

vral<idoohe quellla :legge conteneV"a e contiene:
mi 'J1ife11isooal dkitto di ip'velaZJiol11ieÌintrodOltto
finalImente neHa Illostm (legislazione agraria,

mi riferisca alla possibilità anche finanziaria

di attingere largamente ai mutui quaran~
1Jenllia:li. P,ropl1Ìo pecr- q1uesto i'O credo che
quello che dica non possa essere inficiato
pregiudizialmente; e quella che dico è che

queste leggi, anche per quel tanto di valido
che potevano contenere, oggi dimostrano
alla prova dei fatti, incominciando dalla
legge sulla mezzadria e sui contratti agrari,
la loro insufficienza, dimostrano alla prava
dei fatti quanto valide fossero le critiche
che noi di questa parte portavamo alla loro
impostazione; critiche costnlttive, critiche
certo non negative, ma critiche che tende~
V3Jno a dare '3Jmp:io respilDo aHa ,legisla~
zione che doveva essere di rinnoV"amento
della nastra agricoltura, quell'ampio respiro
che è stato un po' da tutti auspicato e fu
auspicato per la prima volta dalla Conferen~
za nazionale ddl'agricoltura dell 1961.

Prendete la legge sui contratti agrari. Cer~
to la legge sui contratti agrari nominalmen~
te ha detta di superare la mezzadria, ma
di fatto non l'ha superata. Non ha supe-
rata la mezzadria una legge la quale si li~
mita soltanto ad un divietO' platonico di fu~
turi contratti di mezzadria, ma intanto la-
scia sopravvivere cantratti senza dubbio in a-
degu3!1Ji, 'inefflicientli, iOontrattli li qual,i, come
ha os'ser'V<ato mi ip<aI1e lÌil s,ooatore T,iberi
l'altro giorno, in Umbria portano all'imp03~
sibilità di investimenti produttivi, impossi~
bilità per l'una e per l'altra delle parti,
perchè è chiaro che una legge la quale
crede di dividere a metà il tarto e la ragione,
di travare il solito compromesso tra can~
cedente e mezzadDo, ,finisce 1001non soddi~
sfare nè le esigenze dell'uno nè quelle del~
<1'allt11o.Ed eoco che ill oOlnoedoolt'e, di f,rontc
ad una decurtazione ulteriore che egli ri.
ItlÌiene,ingiusta della sua quota si 'rifiuta di fa.
re iirrwestimen!tli ,suMa terra, ed il mezzladro di
,f<ronte ad una oOilllcessione che ,ritiene giusta~
mente ,insuffiClienlte (58 per Icenlt'0) a sua 'Volta

non cessa di aspilr'are lad un Ilavoro di carat~
tere iÌindusrtdale più I1eitribuito lontano dalla

terra.

Ed allora il meno che si possa dire delle
leggi finara attuate o comunque portate

all'esame del Parlamento da parte del Go.
verno, è che esse non hanno neanche lan-

tanamente affrontato i problemi reali della
agricaltura italiana.

D E L U C A L U C A. Anche nel Mez~
zagiorna.
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M I L I L L O . E vengo subito al Mezzo-
giorno. Venendo al Mezzogiorno comincio
col riferirmi al progetto di proroga della
Cassa per il Mezzogiorno. Ecco un'altra atti-
vità di politica legislativa che il Governo
oggi ci presenta. Quali sono i problemi che
la Cassa per il Mezzogiorno dopo 15 anni
avrebbe dovuto risolvere? Li sappiamo, sono
i problemi di uno sviluppo armonico della
società agraria meridionale, che, per rico- ~
noscimento di tutti, obiettivamente oggi non
solo non sono stati risolti, ma sono pro-
blemi che si sono aggravati se è vero come
è vero, che lo squilibrio tra i redditi agri-
coli ed i redditi extra 19ricoli in questi
alnU1liè cresciuto invece di ridurSli, ed è cre~
sciuto persino lo squilibrio tra zona e zona
agraria dello stesso Mezzogiorno.

Ora, onorevole Ministro, quando il pro-
getto per la proroga della Cassa per il Mez-
zogiorno ~ che è stato preparato, almeno a
quanto risulta dal frontespizio, di concerto
anche con il Ministro dell'agricoltura ~

contiene una disposizione per la quale lo
obiettivo della Cassa dovrebbe essere quello
di portare l'irrigazione in 300 mila ettari
del Mezzogiorno, io le domando ~ e le
sarò grato di una risposta precisa ~ come
lei può conciliare le sue dichiarazioni se-
condo cui nessuna zona agraria deve essere
trascurata in Italia, e quindi a maggior ra~
gione nel Mezzogiorno, con la finalità asse-
gnata aMa Cassa del Mezzogiorno per i pros-
simi anni, quella cioè di concentrare gli
sforzi nell'irrigazione di 300 mila ettari, che
Sii Il1isolve neM'aibbandono di ahri miil:ioni
di ettari. (Cenni di dissenso del senatore
Bolettieri). Rischia di risolversi, possiamo
dire; ma noi non possiamo permetterei ri~
schi di questo genere. Ecco che allora anche
qui si tratta di far coincidere le parole con
i fatti.

FER R A R I ~ A G G R A D I , Ministro
dell' agricoltura e delle foreste. Senatore Mi-
lillo, mi scusi se la interrompo. Le due cose
si conciliano lasciando spazio al Ministero
dell'agricoltura e riempiendo poi questo spa-
zio con adeguati stanziamenti che consenta-
no al Ministero di agire in modo più in-
tensivo o meno a seconda delle esigenze

delle zone le di quello che è lo sviJuppo ar-
monico che noi auspichiamo. Quindi la ri-
spoSlta l'auendo [1ell'asseg1IJJazione al mio
Ministero dei mezzi che consentano questi
interventi.

M I L I L L O . Il che significa, onorevole
Ministro, che lei contrappone un suo atto
di fiducia e di speranza a quella che invece
minaccia di essere una realtà legislativa im-
mediata, cioè il varo di una legge di proroga
della Cassa del Mezzogiorno che prescinde
dallo sviluppo delle zone di stasi.

B O L E T T I E R I , relatore. Mi con-
senta un'interruzione, senatore Milillo. Sono
d'accordo, o quasi, sul concetto, però non
vorrei che rimanesse il dubbio sull'utilità
effettiva di uno sforzo immediato sia per
la redditività sia anche per l'utilità, per
l'agricoltura, di quello sforzo nella zona
irrigua.. .

M I L I L L O . Senatore Bolettieri, io
le ho già detto che abbiamo sufficientemente
i piedi sulla terra per renderci conto che
alcune cose non possono farsi che con gra~
dualità. Ma bisogna che la volontà politica
ci sia...

B O L E T T I E R I, relatore. D'accordo.

M I L I L L O. ... che la programmazione
nOondiventi soltanto una vuota parola, ma
che anch'essa, sia pure con le debite prece-
denze e con Ila gradualità necessaria, tenga
conto oggi e non domani delle attese, delle
necessità delle zone di stasi che costituisco-
no ancora oggi la maggiore estensione del
Mezzogiorno. Perchè se di concentraziane
vogliama parlare, se veramente la Cassa
del Mezzogiorno davesse -.;oncentrare i suoi
sfarzi, giustizia vorrebbe allora che la con-
centrazione avvenisse piuttasto can preva-
lenza nelle zone di stasi e non nelle zone
di espansione.

E non basta. Quando io leggo che il pra-
getto di proroga della Cassa del Mezzogior-
no praticamente, per quanto riguarda la co-
struzione di impianti di conservazione e di
trasformazione, mette sullo stesso piano le
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cooperative democratiche alle quali ho fatto
cenno, cioè le cooperative degli assegnatari,
le coopel13l1Jive deglie[}jt,i diniforma e dei ,col~
t,ivaJtori dilJ1eltt:ie le sOooietà lindustr:ial1i e per~
sino lIe società fÌlnrunziarie, lio affermo che una
DlODma di questo geneDe non può che essere
decisamente 'respinta, e nOon da me ma d~l
Ministro dellI' agrlÌcoMura.

E veniamo ad un altro aspetto della no~
stra politica legislativa in materia agraria:
il « piano verde ». Il « piano verde» sta per
chiudere la sua gestione quinquennale, ma
dell {{ piiano 'vevde » si nÌicom:incia a palr!lare
cOIn Ifrequenza e lo stesso Minlist,ro delJ,1'agr:i~
cO'ltura ha annulI1ZJiarto la p'J1eparazione di un
Iprogetlto di legge per il s,uo r<ÌrlllnorvO'.Se que~
sto rinnO'vo oi sarà, saranll10 mruntenute le
stesse ,linee dell passato? Questo è un ruhro
punto da chiarire, dal :momentO' che ,il {{ plia~

nO' veDde» è paDte di queHa poil,itioa agl'ama
di OUlisi fanno paladilni li liberallli.

Un momento fa il collega Moretti è stato
rimproverato dall'onorevole Ministro di fare
involontariamente il gioco dei liberali, poi~
chè elencava le critiche da farsi per il pas~
sato agli enti di ,rifO'rma; ma [lon :fa lei ,il
giuoco dei liberali, onorevole Ministro, rin~
iJJJovrundoIiI « 'piano veDde » senza Uinaplrofon
da ,revisione dene sue limpostaz:iolllli?

D'altronde, i risultati, al di là di quanto era
pur prevedibile all'epoca della sua formula~
z'Lone,sono orma!i esperienza vissuta: il {{ pkl~

IDiOverde » ha Itutrt'al tro che ,impedito ,la cr:isi
agraria, ha tutt'altro che contribuito a ri~
solverla, migliorando e accrescendo in qua~
Ilità e quruntiltà <}anostm offeDta di prodotti
agr1iooIri; ha ItUtt' altro che oont,nibuito al
potenziamento della proprietà e dell'impre~
sa contadina.

Il difetto di impianto del {{ piano verde »,
al di là delle buone o delle cattive inten~
zioni degli uomini, stava nel fatto che i
mezzi ingenti stanziati erano fatalmente de~
stinati a confluire nel solito alveo delle
gl13lDidilimprese e grandi pI1opI1ietà; inevita~
bilmente, dal momento che ogni decisione
circa l'erogazione dei contributi e la con~
cessione dei mutui era riservata agli organi
burocratici ministeriali centrali, oppure agli
istituti di credito, che non potevano evi~
dentemente prescindere dalla consistenza e

dalla solidità della impresa. Se noi conti~
nuassimo su questa strada, ancora una vol~
rta, Il'intervento delLo Stato favoDirebbe ,le
grandi imprese e moltiplicherebbe casi come
quello ricordato dal senatore De Luca, degli
800 milioni di contributo ottenuti dall'indu~
striale Rivetti per la sua azienda di serra
per Ila f,loricoltu:ra a MaDatea, oolrdativo
mancatoI1isiOon t1'O alile migliaia di domrunde
pJ1esentrute da,Ue az!iende oO[}jtadÌiDie.(Interru~
zìone del Senatore Spezzano).

E, onorevole Ministro, passando, in un
quadro più generale ancora, all'attuale im~
postazione del piano quinquennale di svi~
luppo, le chiederei il suo pensiero, anche
se potrà rispondermi che non è questa la
sede e che ne discuteremo fra non molto,
su quel piano giunto ormai alla sua quarta
edizione.

Eravamo già alla terza con il piano Pie~
raccini, siamo in vista deHa quarta dopo le
ulteriori correzioni, in senso gradito alla
grande proprietà e al grande capitale, che
pare siano state apportate in sede consul~
tiva dal CNEL. Ebbene, quale posto assegna
il piano quinquennale alla agricoltura ita~
liana? Possiamo ritenerci soddisfatti? Lo
stesso senatore BerIlisario dichiarava giorni
fa la sua insoddisfazione, e non si può non
essere insoddisfatti quando vediamo che,
oltre tutto, si continua a mantenere fermi,
nel piano, determinati principi come quello
della indiscriminata considerazione delle
imprese, qualunque sia la loro dimensione,
da parte dello Stato. Si dice che 110 Stato
deve intervenire per le imprese, per le situa~
zioni imprenditoriali di qualunque tipo, di
qualunque dimensione. Si dice che lo Stato
deve preoccuparsi soprattutto di intervenire
IneUe zone dotlrute di IT'isor:se. ISli aocenna, illl
modo aSSirui sfumato e assa,i generico, agli
stessi enti di sviluppo che avrebbero dovuto
trovare la loro cat,egorica formulazione, e
per la struttura e per le funzioni, proprio
nel piano quinquennale; e poi si lascia spa~
zio, anche lì volutamente, alla cooperazione
spuria, a quella rete di cooperazioni indi~
scriminate alle quali si riferisce ogni giorno
la pubblicistica e la propaganda della Feder~
consorzi e delle organizzazioni bonomiane,
e sii fanno addiI1Ì'tura (3iocenni di rivallutaZJion:e
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dei consorzi di bonifica, cioè si rimette in
onore nel suo complesso proprio quella po~
litica agraria che oggi noi diciamo di voler
profondamente innovare.

Se le cose stanno in questo modo, badate
ohe OIggi i,l piano è antJicipato dalle ,leggi i11
corso di discussione o già approvate e, a
parte la difficoltà di fronte alla quale lo
stesso Ministro dell'agricoltura si troverà,
avendo lasciato passare col suo assenso
queste formulazioDii inizi,alli; a parte ,tut'to
questo, vi sono, accanto alle enunciazioni
di Ip~indpio e agli effettivi atti ed indir'izzi
di politica legislativa da parte del Governo,
anche dei silenzi, delle omissioni altamente
Slignilfkat1ive che [lon pos1sono non preoccu~
parci profondamente. Mi riferisco a due fra
i nodi tradizionali, possiamo dire annosi,
che oggi sbarrano la strada al progresso
agricolo. Su questi due problemi di fondo,
che concernono i consorzi di bonifica e la
Federconsorzi, il Governo tace, ma questo
sMen!Ziodiventa più grave se Sii pensa agli
stessi disegni di ,legge ,in pr:epar:azione.

I oonsorzi di bO[lifika (mi rinc:resoe ,che
in questo momento non sia presente l'ono~
revole Ferrari~Aggradi anche se di pari au-
torità è la presenza del sottosegretario Ca~
mangi, ma parlando di consorzi di bonifica
v'dlervo'I~i£erirmi ad Ulna sua [interruz:ione del~
Il'a;lt.:mgliOlrna), i cOllisorzi di bODiifica,dicevo,
credo siano uno degli argomenti sui quali
bisogna avere una buona volta il coraggio
di parlar chiaro, di fare un consuntivo; ed
io chiedo esplicitamente che il Ministro
dell'agricoltura ci presenti una relazione sul~
la esperienza storica e politica di questi
organismi, che hanno costituito il perno
della politica agraria tradizionale italiana
prima, durante e dopo il fascismo. Noi oggi
abbiamo il diritto di sapere che cosa ne
pensa il Ministro dell'agricoltura. Pensa che
sia valida l'esperienza dei consorzi di boni~
fica? Pensa che essi abbiano risposto alle
attese legislative, al1e attese degli economisti
e delle masse contadine? O non pensa in~
vece che questa esperienza, salvo alcuni casi
eccezionali, sia da considerarsi ormai deci~
samente negativa? E in tal caso come si
può ancora tenere in piedi un istituto di
questo genere se non per un atto di omag~

30 MARZO 1965

gio ingiustificato agli interessi de] grande
capitale agrario?

I consorzi di bonifica oggi in Italia sono
in gran paIlte arnoora in ,mlano a commlis~
sari, i quali non soltanto per la loro stessa
presenza dimostrano l'incapacità di auto~
governo e quindi l'incapacità di azione del
consorzio, ma dimostrano altresì che nem~
meno attraverso le gestioni commissariali
si sono potuti vivificare organismi la cui
funzione rimane soltanto quella di difesa
miope, cieca della proprietà nelle sue forme
peggiori, nelle forme assenteiste, che non
contribuiscono minimamente allo sviluppo
deUa ,produz:iolne :3Ig:rioolae che oggi srpesso
sopravviVlono sOILvallitoper limrpo.rre ai OO[lrta~
dvni OIneI1osicOJl!t,nibuti di bOlniÌifÌcaohe non
tI1oV'ano.affatto. lI1iscOlllit1rolin lUnareale ed effel~
,tiva azione bOlni:l:ikatnke.

Vorrei altresì domandare all'onorevole
Ministro che cosa ne pensa della questione
della Federconsorzi. Vogliamo veramente so~
stenere che la Federconsorzi sia un pro~
bILema ormai superato.? Forse, IpeI10hè sono
molti mesi che tutto tace a questo riguardo,
i! Ministro si illude che tale silenzio possa
portare all'insabbiamento di un problema
nodale come questo? Oggi che ci troviamo
ad una Is¥oMa ,neLLanostI1a pol,it:ka agnall'ia,
più che mai dobbiamo prendere di petto
il problema della Federconsorzi che costi-
tuisce lo strumento di penetrazione e di
soffocazione della nostra agricoltura da par~
te del grande capitale industriale e com~
merciale.

Pur prescindendo ora dagli innumerevoli
casi di cornlzione denunciati da tutte le par-
ti, sempre persistenti e sempre riproducen~
t1iSii,chi può [lega:re IOhe la Federconsorz:i
oggi costituisce l'unico grande ostacolo che
si frappone allo sviluppo della proprietà
contadina, al raggiungimento di più alti li~
velli nei redditi di lavoro, alla riduzione
dei prezzi dei prodotti industriali necessari
all'agricoltura? Chi può negare che la Feder~
consorzi oggi impedisce un vero, adeguato
sviluppo del movimento cooperativo? Non
ci sarà mai in Italia sviluppo della coope-
razione fino a che non si arriverà alla rifor-
ma della Federconsorzi, quella riforma che
pure era o doveva essere tra i punti essen~
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ziÌali dell programma agrioolo del Governo o
dei Governi di centro~sinistra.

Chi ha dimenticato il caso caratteristico
denUlnlciÌ.ato daUo stesso prelsl~delllte deLla Fe~
derconsorzi, dottor Costa, quando fu estro~
messo clamorosamente alcuni mesi or sono?
Chi ha dimenl1Jioato ,one <lo steSSQ dottor Co.
sta Iflirfe:dva di laverte avuto bisogno di un
pezzo di rricambio per Ulna sUla maochina agriÌ.~
cola, di avere 'Iìicervuto la fattura per nmpor~
to di 15 mila lire e poi, invece, di aver dovuto
sborsa,re al Consorzlio agraÒo ben :SOmi,Ia li~
re lal posto di 15 mila?

Vedete quale incidenza ha l'intermedia~
zione parassitaria di questo organo, che
fingendo di ,andare {~nooDi1ro aUe necess,ità
deill'agrliIGOI1tura, invece non fa che conJtr,ibui~
real,la sua soBfocaz,ioa:1Je?

L'ultima volta che noi abbiamo disousso,
mi pare in sede di Commissione dei 50,
sul bilancio dell'altro semestre, quando ab~
biamo trattato di queste cose, l'onorevole
Ferrari~Aggradi ebbe a dire che vi era la
solita Commissione ministeriale già prepo~
sta allo studio per la democratizzazione del~
la Federconsorzi, per stabilire su basi nuove,
almeno più democratkhe, li nupporti Itra i
oonsorzi provinoiaH e l'organizzazione na~
zlionalle; rper 'stabilire oioè qu~l millllimo diga~
'ranzlia cherendes,se più laooetltabile l'esistenzl<1
di un orgall1iismo talllto più :perkoloso tin quan~
to la sua potenza si estende e si srviluppa
sempre più su tutto :il teuritorio naZJionale e
rin ,tutti i selttOlrli delll'at1Jività :agnkola.

E se questi nodi non si sciolgono o non
si tagliano, che politica agraria nuova noi
possiamo illuderci di fare, con tutte le buo~
ne intenzioni di questo mondo? Hie Rhodus,
hie salta! Questo è il punto fondamentale
sul quale ognupo di noi ha il dovere di
prendere una posizione decisa. E la dobbia~
ma prendere partendo dan'esigenza di una
visione globale dei nostri problemi.

Ed ecoo Ila 'fioomposli2Jione deIl:a ipQM:1Jica
agraria aHa qualle mi riferi'vo poc'amzi; è la
globalità della visione che non abbiamo o che
non vogliamo avere, quella globalità che ci
porta a ritenere necessaria una revisione
profonda non soltanto dcHe struttUl'e di mer~
cato, ma delle strutture fondiarie, delle
strutture agrarie.

Ma davvero si può credere che in Italia
il problema fondiario sia superato, solo
perchè abbiamo realizzato, pur fra tante
difficoltà ~ e intendiamoci, con innumere~

voli errori ~ uno stralcio di riforma agra~
ria? O qualcuno può forse credere che in
I trulia non esista più la grande proprietà
fondiaria?

Ma dico di più: la grande proprietà fon~
diaria tende a ricostituirsi in Italia. Non
si tratta soltanto di quella preesistente che
soprarvvive, ma si tratta di nuova proprie1,'
fondiaria che si va ricostituendo.

Non sapete forse voi, o potete forse voi
ignorare che almeno 100 mila ettari in
questi ultimissimi anni sono passati dalla
mezzadria alla grande coltura estensiva? Po~
tete voi ignorare o fingere di ignorare che
la stessa meocalIl/izza,z:ione, nel suo svi,luppo
che lin 'aloumIi Icasi ha lassunto forlme patolo-
gkhe, è slt'ata reall,izzat:a a spese del ,l:avorQ
c0illltadino, ma a spese anche dellle colture in~
tenslive, sul CUli svi1uppo sohanto possiamo
pUllltare per le esigenze produlttive del illos'tro
Paese?

E allora, se questo è vero, se è vero che
ad esempio nel comprensorio del Delta pa~
dana, che noi abbiamo testè visitato, ac~
canto agli impianti di trasformazione coope~
rativi colà realizzati, e per i quali rendo
omaggio alla gestione di quell'ente, proprio

accanto a quegli impianti, abbiamo trovato

mentre gli assegnatari dell' ente Delta ri.
petevano che in ogni caso nessuno avreb~

be più dovuto tornare a fare il bracciante,
che vi erano e vi sono ancora le società di
bonifica ferrarese con 24.000 ettari di terra
coltivata a colture estensive e vi sono sol~
tanto nella provincia di Ferrara 35.000 brac~
cianti ancora oggi; se dò tè vero, voi vedete
che IiI problema dell,la terra, il'piI1Oblema fon~
di.a:I1io esi'ste tuttom e che se Sii tenta .di ac~
cantO/n:ar1o è sol,tanto perragl~OIllii di carattere
politico; si tenta di accantonarlo soltanto
per motivi di classe perchè si rvuole conti~

nuare, si vuoI perseverare in una politica

di olasse la cui inadeguatezza oltre tutto pur
deve esser resa palese ormai agli occhi di
tu tti.
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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue M I L I L L O ). E lIe struttUl1e
agrarie, le strutture contrattuali? Anche qui
crediamo di aver fatto tutto con, la legge
approvata nel giugno sulla mezzadria? Cre~
diamo di aver fatto tutto con la legge sui
mutui quarantennali quando proprio in
quella legge abbiamo negato i mutui qua~
rantennali ai contadini che si ripromettono
di affrancare le loro terre dai livelli, dai
censi, dai canoni che ancara 'oggi opprimo~
no come una selva lo sviluppo produttivo
deIl'agl1ioaMuI1a contadina? la ha ricevuto
proprio queSlta mattiÌJna UiIla pubbIThoaZJiane
dalila S:ioiHa oiI1ca un convegno IOhecolà Siiè
fatto SUlI ptl'oblema delHe eIT1Ifii,teus[stkiHane.
E noi peITlSliamadi met1emi in grada di com~
pet1tliv1ità col Mercato ComUlne lOan un'agrli~
iOoltltll1aa\TIJcaiI'aper talntla p!alrte, gI1av1ata,abe~
nllta da,i canoni enf1iteruNci,dali lli~e:tli,dai cen~
Siie rpeslidi ogni geneI'e che I1eSltamaabbarbi
c.altli pr'Opcr:io SluHe piocole ipll1oprietà, sulle
piocole 'imprese e che li lOontadini anelana di
elimilnacre?

All'Ora le strutture contrattuali che noi
dabbiamo modificare sono queste. Noi non
possiamo pensare di fare un solo passo
avanti sulla via del progresso agricolo se
prima non metTiamo davvero in condizione
di elevazione dei redditi di lavoro le piccole
imprese, se nOinelimliniamo queste bardatuI1e
di sopravvivenze feuda!li che cI1edo siano uni~
co caso ancora esistente in tutte le agricol~
ture dei Paesi civili occidentali.

E veniamo, onorevoli colleghi, agli enti
di sviluppo. Gli enti di sviluppo non sono
nati da un giorno all'altro nè sono venuti
fuori dalla mente di un illuminato econo-
mista o di un illuminato politico; sono
frutto di una lenta elaborazione, sono frut~
to di anni di lotte, sono frutto di anni di
esperienze. Il primo risultato positivo che
noi registrammo in materia di enti di svi~
luppo fu in occasione della Conferenza na.
zionalle delJ'agricohura. Fu allora che gli

enti di sviluppo furono lanciati in modo con~
creta, costruttivo per la prima volta; fu~
rana lanciati con una determinata strut~
tura in un determinato quadro di insieme,
h\IIJJoiati oome enti che, prendenda esper:ienza
dagli enti di rifarma, avrebbera dovuto im~
primere un impulso nuovo a tutta l'agri~
coltura italiana sulle grandi direttrici della
espansione, del potenziamento della piccola
plopnietà, del migIiorumento produUivo e ,in
generale del progresso agricolo. Ebbene,
qUalI ,è stata Ila fVlioenda di qu~sti anni an
rapporto agli enti di sviluppo? Noi abbia~
ma già avuto un colpo di arresto preciso
quando, in applicazione dell'articolo 22 del
«piano veI1ete », elaborammo quelllo che
fu poi il decreto presidenziale del giugno
1962, n. 948. Già da aHora fu impresso il
colpo di arr.esto alla l'ealizzazione, all'attua~
zàone ,senia, oonCl'eta, adeguata degli en.
Ti di sviluppo. Anche qui ho Thna domanda
precisa da rivolgerle, onorevole Ministro:
come si spiega che quel decreto presiden~
ziale n. 948 del 1962 tre anni fa non fu
seguito, tuttora non è stato seguito dalla
delimitazione delle zone, facoltà che era
delegata alI Mindstro, i,l che seiIlza dubbio è
.la causa prima di quellI a paralisi operativa
che lamentava l'altro giorno il senatore Spez-
zano? IPerchè è potuto accadere questo? Sen~
za ar'rlivalre a,J,I'atltuale Ilegge Slugli enlt,i ,dà svi~
,1ruppo, av:eV1a1mogià una prima legge, Ulna
ip:niiIDa posSlibiMtà di espe:r:Ì1enza leg,iSiIJ,at~v:a,
sOlha:nto che iil Mill1istelI1oa quel decreto aves-
se fatto ,seguire la prredsazioniC delle zonle dii
rrnterrveDlto. Questo non fu fatto...

FER R A R I ~ A G G R A D I , Ministro
dell' agricoltura e delle foreste. Lei sa che il
motivo. sostanziale è stata la mancanza di
fondi perchè avremmo dato delle illusioni
senza nessuna conseguenza. Comunque lei
sa anche che il decreto presidenziale l'ab-
biamo fatto nel dicembre dello scorso anno.
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M 1 L I L L O . Se questo fosse giusti-

ficato credo che non farebbe che aggravare
H pJ1oblema, peJ1chè se iSifa una legge la qualle
nan può pOli esseJ1e applicata, questo allora
è un rischio che corriamo anche con questa
legge. Quando noi lamentiamo i pericoli di
questa legge abbiamo anche il diritto qui
di dire che corriamo il rischio di non fame
nulla se pOli ad un certo momento ci troveJ1e-
ma di fronte la qrueslte rdrifficoltàfiJnanzianie. In
agni casa non s:i traHava diililusioni, perchè
è aocaduto di peggia, oioè quando gli lenti di
niforma si sona It:J1avatlidi fronte :aIIlamancata
delimitazione delle zone di intervento e alla
mancanza di mezzi finanziari cosa hanno
fatto? Hanno vivacchiato, hanno tirato a
campare addirittura con il fido bancario,
-.:ioè hanno dato all'opinione pubblica una
impressione assai più negativa di quanto
non potesse essere l'illusione che lei, ono-
revole Ministro, deprecava, !'impressione ne-
gativa di enti parassitari che in realtà non
rispondono ad un'azione effettiva nel Paese
e il cui problema si limita soltanto al pa-
gamento degli stipendi.

E gli enti di sviluppo come sono oggi
configurati? I punti essenziali erano chiari,
sono sempl'e Sltati chiani. Cel1ta c'è stalta Uilla
lotta politica, c'era chi non li voleva, c'è
ancora chi non li vuole, ma tra quelli che
li valevano, tra quelli che li vogliono sinoe-
ramente e seriamente non c'erano, non pos-
sono esserci dubbi sulla lara canfigurazione.
Nan può esseI'd dubbio surMa questlione del 10-
110Oalrattere regliolnarle, delil'estensiOlllle territo-
riale alla regione. Come si passa dalla con-
cezione originaria che faceva coincidere
l'ente di sviluppo con la regione all'attuale
struttura della legge? Come si fa a passal'e
dalJa concezione originaria della facoltà di
esproprio che si assegnava agli enti di svi-
luppo, alla totale eliminazione Qggi di questa
facaltà? Come si può giustificare il passag-
gio dall'autonomia connessa con lIe future
istituende, se e quando saranno istituite.
regioni con l'aMua'le surbal1cLinazione buI'o-
oratica 13,1Minli'steJ1o dell'agn~oaltura? Sono
questi gli 1nrtermga1:i'VIi IcerntmLi che dOlbbia-
ma pOlrci quanda a£fronr1Jiamo r esame di que-
sta legge. Ecco perchè il problema degli lenti
di sviluppo non è ohe Ulno degLi aspetti del

rprnMema generale delIra Inasltra pollitrica agDa-
n1a. E boo 110 sanno lÌ raprpresenltanti dellla
gralThde rpraprietà, ben 110sanno le orrganlizza-
~1onri bonomiane, quando in fondo plaudono
1311'P'~alThaquinquenlnale. L'onorevolle Bonomi
1n UI1Jdiscorso del febbm~o scorso ha detta
che egli accetta il piano quinquennalle al 90
per centO'; il 10 per cento evidentemente
egli spera di strapparlo in un secondo mo~
'mento. E 1'onorevolle Gaetani, presiden1:e
della Canfagricoltura, l'altra sera allla tele-
visiane ha detta che in fando neanche la
Confagricoltura ha riserve da fare nei con-
franti del piano quinquennale. Già del « pia-
no vel1de» lill presidente della Confagl1~ool-
tura diceva (perchè la fame di questi signari
è sempre insaziabile) che era stato saltanta
carne un albero di Natale abbellito da pal-
loncini colorati; cioè i fandi messi a dispa-
slizione del {{ piano vel1de », pur fagodtarti
daUa grande ipropI1iletà, eranOl, a ISUO dire,
insuffioienti di fronte alle moMe ahrle migliaIa
di miliaI'di che egli lilllitendeva, e illlitenrde,
aV1eJ1e.

S P E Z Z A N O . Non si saziano mai.

M I L I L L O . Che siano insaziabili è
chiaro. E non basta. Per strappar:e quelil'al~
tra 10 per cento sul quale nan sano d'ac~
oordo ~ perçhè aggi vonerbbel1o erliimin:all'e
alThche ,l'etichetta {{,ent:i di sv:i1uppo » ~ han-

no ,già preso lIe lara mi.sure, ed ecco che
,a:lla Camera dei deputati sii riparrla deglri
enti economici, degli ent,i iOonparaltivi. Vi è
un proget1to di ~egge che sembrava ac-
cantonato e che aggi si tenta di riportare
a galla, sUll qurule non sal1ebbe malIe prlen-
dere una posiziane chiara fin da oggi, che
sarebbe tanto più efficace perchè presa in
tempo utile. E alcuni giarni fa vi è stato
addirittura un comunicato congiunto della
Confagricaltura, della Banomiana e della
Federconsorzi, per auspicare, sÌ, le caope-
rative, ma una rete di cooperative aperte a
tutti: cioè, non più cooperative democra
tiche di contadini ma cooperative aperte e
quindi dominate dalla grande agricoltura e
dal grande capitale sotto l'egida suprema
della Federconsorzi. Questi sono gli arien-
tamenti dei nemici dello sviluppo dell'agri-



Senato ([ella Repubblica ~ 14382 ~

30 MARZO 1965

IV Lef!.islatura

27P SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

coltura ed è su questi che noi dobbiamo
pronunciarci, è su questi che dobbiamo
prendere partito, e dobbiamo farlo senza
ambivalenze.

Io oomprendo ,le dillffiioOll,tàdi U!Il Minislbro
del,l'agriooltura, i,l quali e può anche non es-
sere d'aocordo iCOIIl queste posizlioni ma
è pur sempre Mi[})istro di un Governo
che pratica questa politica. Eppure anche
in questa condizione difficile, di disagio, il
Ministro dell'agricoltura non può sottrarsi
aHa neoessità, al dovere di dire chiaramente
,i[ SIUOpensiero, pe~chè e~li dsponde in modo

specifico. e non soltanto come membro del
Governo, di una politica che non potrebbe
essere accettata da nessuno se dovesse rap-
presentare una definitiva involuzione di
quegli sviluppi di politica agraria che tutti
abbiamo sempre auspicato. È questo il nodo
del discorso. Ecco perchè io penso che di
fronte a una situazione di questo genere
vi sia bisogno di chiarezza e che questa chia-
rezza debba essere in primo luogo concre-
tata nell'atteggiamento che prendiamo nel-
l'esame di questo disegno di legge.

A questo proposito io debbo domandare
a tutti e a ciascuno come si giustifica il
passo indietro che questo disegno di legge
rappresenta rispetto al passato. Noi sappia-
mo che stiamo esaminando non soltanto
un disegno di l,egge governativo, ma anche
un disegno di legge elaborato dalla CISL
e un disegno di legge elaborato dalla CGIL.
Io debbo riconoscere ~ e lo devono rico-
noscere tutti ~ che questi due disegni di
legge, pur nei contrasti che tutti conosciamo
tra CISL e CGIL, coincidono quasi esatta-
mente. Come possiamo allora noi, rappre-
sentanti del Parlamento, discostarci così
profondamente daltle impostazioni che ci ven~
gono dalle maggiori organizzazioni sinda-
cali che vivono a contatto con i problemi
dell'agricoltura e con i problemi del lavoro
in tutto il Paese? Come possiamo noi giu-
stificare l'abbandono del principio della fa-
coltà di esproprio? In questa stessa legge
si parla di piani, di interventi e di program-
mi che gli enti di sviluppo dovrebbero ela-
borare con l'approvazione del Ministero
dell'agricoltura. Ebbene, questi piani come
potranno realizzarsi senza la facoltà di

esproprio dei proprietari riottosi? È possi-
bile che l'esproprio per pubblico interesse,
principio riconosciuto e applicato in tutti
i settori della vita nazionale da almeno un
secolo, applicato per la piccola stradiccio,la
di campagna, poi debba essere negato, in
omaggio al tabù della sacertà della proprietà
privata, non tanto al singolo Comune (che
pur può espropriare ben altri immobili)
quanto all'ente pubblico, che dovrebbe espri-
mere la volontà dello Stato in materia di
agricoltura?

Come spiegare che la stessa facoltà del-
l'esproprio, riconosciuta nel disegno di legge
n. 518 sul riordino fondiario sia oggi recu-
sata? Abbiamo diritto di pensare che la vera
ragione deM'accantonamento del riordino
£ondiario e dello stralcio relativo ai mutui
quarantennali fu quella di mettere in sof-
fitta anche quel poco di innovativo che si
conteneva negli intendimenti e nei pro-
grammi del centro-sinistra.

Come si può giustificare poi la mancata
istituzione di enti di sviluppo in tutte le
regioni, dove pure sarebbero necessari, a
parte la varietà di cui p3.rlava il Ministro;
come giustificare, dico, !'istituzione degh
enti limitata ad alcune regioni soltanto, sen-
za neppure far coincidere il comprensorio
con l'intero territorio regionale?

Come giustificare ancora che il legislato~
re non si pronunci, quanto al consiglio di
amministrazione, sulle varie rappI1esentan-
ze, e si limiti ad una delega, ad una cam-
biale in bianco rilasciata al Ministro, quan-
do in precedenza ogni volta che sono stati
istituiti enti, la composizione del relativo
consiglio è stata disciplinata dal legislato-
re? Perchè dovremmo rimetterei questa vol~
ta, senza una minima indicazione, al Mini-
stero dell'agricoltura: forse in omaggio ai
principi del decentramento e dell'autono-
mia, in attesa della loro Iiealizzazione con
l'istituzione delle regioni, se è vero che si
vuole istituirle? Come non renderci conto
che gli enti di sviluppo per costituire un
passo avanti rispetto agli enti di riforma ~

dei quali abbiamo apprezzato le realizza-
zioni, ma anche constatato i difetti e le
manchevolezze da correggere ~ hanno bi-
sogno di una nuova impostazione?
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E quanto agli errori degli enti di rifor-
ma, credo che nessuna giustilicazione pos~
sa essere data, per esempio, al fatto che
molti assegnatari non hanno ancora sti-
pulato il contratto definitivo e, a distan~
za di quindici anni dalJa riforma, han~
no soltanto il contratto provvisorio. Fra
questi assegnatari vi sono coloro che eb-
bero già a titolo precario i lotti della rifor-
ma fascistica, di Mussolinia, di Fertilia, e
che, divenuti assegnatari precari degli steso
si poderi per mezzo degli enti di riforma,
non hanno ancora la piena proprietà. È tut~
to uno spirito nuovo, che occorre portare
nella nostra politica e che dobbiamo in~
nanzitutto preoccuparci, se vogliamo fare
sul serio, di infondere in questa legge. lE lo
possiamO' fare: abbiamo il dovere di farlo
e siamo in grado di farlo.

E qui il discorso si sposta sulle responsa~
bilità del Governo, sulle forne politiche che
sostengono il Governo, come diceva ieri
l'onorevole La Malfa. Mi riferisco, natural~
mente, soprattutto alle forze socialiste e al~
le forze della sinistra democristiana. Io non
voglio qui fare, tanto meno nei confronti dei
socialisti, nè recriminazioni llIè polemiche, e
non voglio neanche incrudelire su una situa~
zione che è tragica per essi oltre che per Il
Paese; ma io dico a tutti coloro che ancora
coltivano, sia pure velleitariamente, la spe-
ranza e l'illusione di arrestare il processo de-
generativo della politica agraria e di tutta
la politica del centro-sinistra: ecco una gran~
de occasione che non dovete lasciarvi sfug~
gire, la grande occasione di migliorare que-
sta legge.

L'altro giorno il senatore Gava ascriveva
a colpa dei partiti l'aver soffocato un mini-
mo di autonomia dei Gruppi parlamentari.
Egli diceva che i partiti devono concordare
le grandi linee della politica, ma per il rc-
sto devono lasciar fare ai Gruppi parlamen-
tari. È chiaro a che cosa egli si riferisse, e a
quali auspicati e sperati atteggiamenti del
suo Gruppo parlamentare. Ma egli ha fatto
un'affermazione che va al di là delle sue in~
confessate intenzioni, e l'affermazione è que.
sta: sì, centro~sinistra, voi concordate tutto,
voi avete stabilito una volta per tutte il pro-
gramma, ma se non volete defi.nitivamente

svilire la funzione parlamentare non potete
mascherarvi sotto l'etichetta dell'esigenza
della disciplina di partito, rifiutandovi di ap~
portare quelle modifiche alle leggi che sono
nella vostra coscienza, che voi ritenete di
apportare. Se queste modiliche rispondono
ad una vostra esigenza, nan ha più importan~
za che essi rientrino o meno nel quadro de
gli accordi programmati ci di Governo.

In questo provvedimento vi sono alcune
mod1fiche sostanziali da introdurre ed io
vorrò vedere come potranno votare questo
provvedimento nel suo testo attuale i pre-
sentatori del disegno di legge Coppo e An~
gelini. Voglio vedere come potranno giusti-
ficare di fronte alla laro coscienza un voto
difforme dalla loro proposta. Sappiamo co-
me si sviluppa la politica: si sviluppa con
forze schierate apertamente in campo. Ci
sono da una parte le forze della conserva-
zione sociale, in tutti i settori, e vi dirò che
sotto un certo aspetto ad un certo punto
esse possono anche meritare rispetto per il
mO'do persino patetico ~ e prescindo, si ca~
pisce, dagli interessi concreti ~ con cui

alcuni gruppi conservatori si abbarbicano
al passato. D'altra parte ci sono quelli che
lottanO' per il progresso cIvile. Ma fra que-
sti due campi schierati non vi sono vie di
mezzo perchè, quando si parla di compro~
messo, di mezze misure, si dimentica che
a un certo punto non sono più le mezze
misure che valgono, che a un certo punto
la storia ha bisogno di atti di coraggio,
che ci sono momenti in cui tutti debbono
fare coraggiosamente un passo avanti. È
questo passo avanti che noi dobbiamo
fare attraverso gli enti di sviluppo se

non vogliamo che tutto si impaludi, che tut-
to si svuoti; perchè questo è oggi il dram-

ma della formula che voi avete voluto, una
formula che poteva anche apparire ad alcuni

illusi ~ non certo a noi ~ con il volto fasci~

naso della sirena, che, come dice Orazio,
desinit in piscem. Ebbene, il centro~sinistra
ogni giorno di più desinit in piscem, ma per
evitare che ciò continui ad accadere non ci
sono vie di mezzo: accorre coraggio, per-
chè non esiste una politica del pantanO':
esiste soltanto, appunto, il pantano. (Ap~
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plausi dall' estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES ,I D E N T E. Onorevoli sena-
tori, in circa due ore e mezzo di seduta
hanno parlato soltanto due oratori. Capi-
sco che si tratta di un argomento importan-
te e suggestivo, ma se vogliamo difendere
il Parlamento dobbiamo anche saperci im~
porre dei ,limiti. Questo l'ho già detto molte
aJhl1e volte ma invito ancora i co~leghi a
medital1Vi sopra.

È iscritto a parlare il senatore Gaiani.
Ne ha facoltà.

G A I A iN I Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, prendo la
parola nella discussione dei disegni di leg-
ge al nostro esame concernenti l'istituzione
ed il finanziamento degli enti di sviluppo
in agricoltura anche perchè desidero porrè
alcuni problemi del Delta padano da me e
da a,lltrliooHeghi esposti al Ministro deH'agJni~
coltura con l'interpellanza n. 173 e con una
successiva interrogazione riguardante la di.-
stribuzione dei terreni di proprietà dell'En-
te ,Delta ai lavoratori.

Nell'accingermi a preparare questo inter-
vento, sono voluto andare a scorrere i gior-
nali degli anni 1949, 1950 e 1951 per rin-
novare il ricordo e le speranze suscitate
dalle grandi lotte popolari per la riforma
agraria e la rinascita del Delta combattute
in quegli anni. Vi assicuro che ho provato
una profonda soddisfazione nel vedere, a
tanti anni di distanza, con quanto slancio
e con quanto spirito di sacrificio grandi
masse di lavoratori e di cittadini di ogni
ceto partecipassero a quel grande movi-
mento.

Enorme fu l'attività delle consulte popo-
lari che furono i:l centro di raccolta e di ini-
ziativa unitaria di tutte le forze democrati-
che del Delta padano. Fu merito di quel
grande movimento popolare se il proble~
ma del ,Delta diventò un problema nazio-
nale. L'Italia s,eppe allora che in pieno Set-
tentrione esisteva una vasta e popolosa zo-
na ove mancava l'acqua per bere, ove tan-
ta gente viVieva in case malsane, oVe manca-
vano le strade, Le scuole ed ogni altra at-
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trezzatura civile, ove predominava la gran-
de proprietà terriera e ove la disoccupazio-
ne e i bassi salari determinavano intolle-
rabili condizioni di arretratezza e di mise-
ria. Fu merito di quel grande movimento,
che si espresse in tutte le forme, dallo scio-
pero alla dimostrazione di piazza, dall'oc~
cupazione delle terre all'iniziativa degli en-
ti locali e del ,Parlamento, se nel 19:5>1 ven-
ne istituito l'Ente per la colonizzazione del
Delta padano e applicata la legge di riforma
stralcio. Fu merito di quel grande movi-
mento se nel Delta qualcosa si mosse e se
qualche passo in avanti venne fatto, anche
se oggi purtroppo la situazione è ben lon-
tana dall'essere risolta e gravi e drammatici
probLemi stanno ancora davanti a quelle
popolazioni.

Le consulte popolari reperirono e chiese-
ro l' esproprio di circa 120 mila ettari di ter-
reno: 50 mila circa a Ferrara, 37 mila a
Rovigo, 25 mila a Ravenna e il resto a Ve-
nezia. Ne vennero espropriati invece soltan-
to 44.223 (28.373 a Ferrara, 6.959 a Raven-
na, 7.167 a Rovigo '01.722 a Venezia) asse-
gnati poi a 6202 braocianti. Ora però i po-
deri si sono ridotti a 4.965 in seguito a<ll'ab-
bandono della terra da parte di oltre J .200
assegnatari che lasciarono i poderi perchè
scarsamente produttivi.

Gli espropri toccarono solo parzialmente
la grande proprietà terriera, che, nel Delta,
conservò fondamentalmente la sua forza
e il suo peso economico e politico.

Desidero dire subito che la riforma stral-
cia, che fu una conquista dei lavoratori e
del movimento democratico, ha rappresen-
tato un fatto positivo, un fatto di civiltà e
di progresso economico e sociale, anche se
ha avuto nei suoi effetti dei notevoli limiti,
determinati sia dall'insufficienza delle su-
penfici espropriate, sia dagli errori e dagli
orientamenti della politica governativa e
dell~Ente Delta.

L'elemento positivo dell'esperienza è da-
to dalla dimostrazione della superiorità del-
l'azienda di riforma fondata sul principio
della terra in proprietà a chi la Javora, nei
confronti delle grandi aziende capitalisti-
che. Ciò è dimostrato non soltanto dai dati
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nazionali, ma anche da quelli facilmente
ri1evabili nel Delta stesso.

Infatti, nelle zone di riforma si è avuto
un aumento del prodotto lordo vendibile
valutabile a non meno del 5 per cento an~
nuo; mentre statico appare, se non addirit~
tura in regresso, il prodotto lordo vendi~
bile ricavato nei territori circostanti, ove
predomina la grande proprietà terriera.

Da un esame compiuto in una limitata
zona del ferrarese è risultato che le azien~
de di riforma ricavano un prodotto lordo
superiore del 25 per oento rispetto a quel~
lo delle grandi aziende viciniori.

Il confronto più signilficativo è quello del~
l'importantissimo settore zootecnico, da cui
risulta che le grandi aziende agrarie del
Delta hanno ridotto la consistenza del loro
patrimonio di bestiame bovino ~ vi sono
addirittura, in Polesine ,e nel £errarese, azien~
de che hanno chiuso le stalle ~ mentre nel~

le zone di riforma si assiste ad un notevole
incremento del bestiame in proprietà degli
assegnatari.

Voglio portare un solo esempio, più fa~
vorevole però rispetto alla generalità dei
comuni interessati: quello di ,Porto Tolle.
Qui 33 aziende agrarie, che possiedono e
conducono una supenficie complessiva di
6.1680 ettari, hanno un carico di 1.,831 capi
bovini, cioè un capo ogni 3 ettari e mezzo,
mentre 427 aziende di assegnatari, su una
superficie di soli 4.500 ettari circa, possie~
dono oltre 4 mila capi, cioè circa un capo
per ogni ettaro.

Occorre però rilevare che negli ultimi.
tre anni si è avuta una diminuzione ~ che

è andata dai 25.149 capi del 1960, ai 23.675
del 1963 ~ che deve essere messa in rap-
porto, non tanto ai modesti investimenti
a frutteto, quanto invece allo scarso rendi-
mento della stalla, che non sempre remu-
nera in modo soddisfacente il lavoro del~
l'assegnatario.

L'aumento del reddito nelle zone di rifor~
ma è anche dato dallo sviluppo, dovuto al~
la volontà e al grande sacrificio di gruppi
di assegnatari, specialmente nel ravennate e
in alcune zone del ferrarese, della frutticol~
tura, della viticoltura, delil'orticoltura: in
tutto 3.200 ettari circa a frutteto.

In generale penò, e specialmente in Po~
lesine, e in una grande parte del ferrarese,
gli assegnatari cnntinuano a condurne i Jo~
ro poderi secondo iJ tradizionale assetto
colturale, fondato sul grano e la barbabie~
tala; ciò rappresenta indubbiamente una
grave remora ad un'ulteriore espansione
del reddito dell'impresa contadina. Ciò no~
nostante, però, dato il fatto che per la pri-
ma volta lo ,stato ha avuto la possibilità di
intervenire contemporaneamente ed organi-
camente sulle strutture fondiarie, agrarie e
di mercato, l'azione degli enti ha avuto ef~
fetti positivi, anche se limitati.

Questa in fondo è la ragione per cui noi
chiediamo la trasformazione degli attuali
enti di riforma in enti di sviluppo estesi a
tuttoe le regioni e cOonnunvi e più ampi com-
piti.

Lo sviluppo dell'attività agricola nella zo~
na di riforma e l'aumento del reddito degli
assegnatari, soprattutto rispetto a quello
che percepivano prima, quando erano brac~
cianti, è stato così sollecitato dall'azione
dell'Ente attraverso le trasformazioni del-
l'assetto fondi aria e il miglioramento agra
rio, l'incremento e la quaHficazione dell'al-
levamento, l'assistenza tecnica, la costitu-
zione di una vasta articolazione di impianti
cooperativi, per la lavorazione dei terreni,
per la trasformazione e la vendita dei pro~
dotti agricoli e zootecnici.

È stata pure notevole l'attività dell'Ente
nel campo deLle opere pubbliche di bonifi~
ca idraulica e dei terreni vallivi, delle opere
per l'approvvigionamento idrico, per la
estensione della rete eLettrica e così via.

Questo giudizio positivo dei risultati ot-
tenuti dall'azione dell'Ente Delta, risultati
che avrebbero potuto essere ben maggiori,
nulla toglie aJle critiche che abbiamo fatto
e che manteniamo sull'attività dell'Ente
stesso e sulla politica agraria del Governo.

Ci sono stati e ci sono elementi che han~
no limitato grandemente l'efficacia della
riforma e le prospettive che essa poteva
offrire allo sviluppo economico e sociale del
comprensorio.

Il primo di questi è dovuto al fatto che la
riforma stralcio e ,la conseguente funzione
degli enti venne concepita, da parte della
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Democrazia cristiana e dei Governi centri~
sti dell'epoca, come un mezzo per assorbi~
re l'impetuoso movimento dei contadini e
incrinarne l'unità. Di qui l'attività discri~
minatoria a danno degli elementi demo~
cratici più combattivi inizialmente prati~
cata e non mai del tutto abbandonata da
parte dell'Ente Delta. Questo fatto, aggiun~
to al soffocante paternalismo, oreava rap~
porti di scarsa fiducia tra gli assegnatari e
l'£nte. Tale stato di soggezione non poteva
non mortificare l'iniziativa e l'autonomia
degli assegnatari nella loro nuova qualità
di imprenditori e limitarne grandemente
lo slancio e il fervore produttivo. Questa
non è stata l'ultima ragione dell'abbando-
no da parte di molti assegnatari dei poderi
loro concessi.

D'altra parte gli enti, per la loro natura
burocratica e tecnica, come strumenti del
Ministero dell'agricoltura, hanno sempre
agito antidemocraticamente in tutte le de~
cisioni, anche di interesse generale, senza
tenere in alcun conto la volontà ed il parere
degli assegnatari nè quelli degli enti locali
e dell'organizzazione dei lavoratori che del
resto non sono mai interpellati.

Anche al settore delle cooperative, pur
così importante, molti assegnatari sono ri-
masti estranei o hanno partecipato e par~
tecipano passivamente. Solo nella zona di
Ravenna infatti, e in parte nel ferrarese,
la partecipazione diretta al movimento coo-
perativo è stata più attiva e più significati-
va. Di questo importantissimo problema,
essenziale oggi, nel momento in cui l'agri-
coltura produce per il mercato sempre di
più in condizioni di concorrenza, parlerà
più diffusamente un altro collega del nostro
Gruppo; a me basta segnalare l'aspetto es~
senziale. iLa scarsa partecipazione degli in-
teressati è fondamentalmente dovuta alla
assenza di vita democratica e al dilagante
paternalismo dei funzionari dell'Ente che
tuttora permane nel movimento cooperati~
vo di riforma, e che impedisce agli assegna-
tari di sentire la cooperativa, di cui sono
soci, come cosa loro. iLa democratizzazione
delle cooperative di riforma, con la rela~
tiva modilfica degli statuti, rimane pertanto
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un obiettivo di lotta degli assegnatari e del
movimento democratico.

Non mi soffermo oltre sulle critiche che
possono essefie volte all'attività degli enti
di riforma, e perciò anche all'Ente Delta,
perchè condivido pienamente le cose dette
neHa relazione di minoranza pres,entata da,l
compagno Cipolla.

Chiedo scusa al Senato se sono partito
troppo da lontano e se ho fatto perdere un
po' di tempo prezioso. Ma questa pre-
messa mi è parsa giusta, per poter giungere
poi ad un breve esame della situazione eSI-
stente nel comprensorio di riforma del Del-
ta, onde verilficare se il disegno di legge
proposto dalla Commisisone al nostro esa~
me sia adeguato all'attuazione di una poli-
tica agraria organica, che si ponga il fine
di promuovere l'estensione e il potenzia-
mento della proprietà coltivatrice e delle
sue forme associative, e crei perciò nuove
basi al progresso tecnico. economico e so~
ciale dell'agricoltura.

Qual è dunque la situazione esistente og-
gi nel Delta dopo tredici anni dall' entrata
in vigore della legge di riforma? Perchè è
di qui che dobbiamo partire se vogliamo
stare con i piedi per terra. Abbiamo già
detto che le superfici espropriate, per la
loro limitatezza, dovuta anche a larghe e
ingiustmcate concessioni fatte ai grandi
proprietari, con l'esonero dall'esproprio di
migliaia di ettari appartenenti aHe cosiddette
aziende modello, non intaccarono la forza
dei grandi agrari, che continuarono e con~
tinuano tuttora a perseguire i loro obietti-
vi di sfruttamento senza venire contrasta~
ti dall'Ente Delta, il quale non si valse mai
dei poteri ad esso conferiti dalla legge, per
imporre l'obbligo di miglioramenti fondiari
nei terreni suscettibili di trasformazione e
non trasferiti in sua proprietà.

Assistiamo oggi ad un processo di con~
centrazione fondi aria ~ cioè ad una specie
di contro riforma ~ con l'espulsione, spe~
cialmente nelle zone dei comuni di Ariana
e Taglio di IPO, di numerosi piccoli contadi~
ni, fittavoli, mezzadri ed anche piccoli pro~
prieta;ri cOlltivatori diretti. Accanto a tale
processo i grandi agrari che dominano i
consorzi di bonifica, l'ANB 'eccetera, soste~
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nuti come sempre con copiosi finanziamenti
statali, tramite il « piano verde» e i contri~
buti di bonifica, meccanizzano la produzio~
ne, convertono a rovescio le colture, esten~
dono largamente il pioppeto, la foraggera
e la coltura cerealicola, e abbandonano l'al~
levamento, determinando da un lato un eso~
do in massa di lavoratori espulsi dalla pro-
duzione e, dall'altro, assicurandosi, nono-
stante il mancato aumento del prodotto
lordo vendibile, un aumento della rendita
e dei prolfitti.

L'indice più sign~ficativo dell'ulteriore ag~
gravamento della situazione è dato dalla
emigrazione. Nell'intero 'Polesine ~ perchè
in realtà tutta la provincia di Rovigo è una
zona sottosviluppata ~ si è avuta dal 11951

al 1964 una diminuzione assoluta di 9:2.464
abitanti, pari al 2519 per cento. Nei comuni
del Delta, cioè nel comprensorio di rifor-
ma, tale indice sale all'impressionante am~
montare del 36 per cento, per raggiungere
punte del 50 per cento nel comune di Porto
Tane. Pure nel comprensorio di riforma
del ferrarese l'emigrazione si aggira intor..
no al 30 per cento, mentre si nota una certa
stabilità nella provincia di Ravenna.

Tale fenomeno si spiega soprattutto col~
ila mancanza di lavoro e con i bassi redditi
percepiti dai lavoratori, ma anche con la
mancanza di adeguati e moderni servizi civi~
li. L'emigrazione e la disoccupazione assumo-
no aspetti paurosi nella zona a grande pro~
prietà, dove le aziende capitalistiche con-
tinuano a licenziare i lavoratori (oggi, ad
esempio, nel comune di 'Porto Tolle vi sono
circa 600 disoccupati). Gli stessi ambienti
che consideravano l'emigrazione come un
mezzo per risolvere i problemi del .Polesi-
ne e del Delta padano ed indebolire l'aspi-
razione e la spinta dei lavoratori verso la
terra, debbono ora constatare quanto que-
sta posizione fosse errata. L'emigrazione
c'è stata, ma i disoccupati sono rimasti e
l'economia langue nella più esasperante
stagnazione.

Il fatto è che bisogna affrontare e risol-
vere i problemi relativi alle strutture invec-
chiate ed inadeguate della vasta plaga del
Delta padano, cominciando da quella fon-
diaria ed agraria, se si vogliono creare le con~

dizioni necessarie allo sviluppo economico.
D'altra parte l'emigrazione ha sollevato, negli
ambienti economici più responsabili, non
poche preoccupazioni di cui si è fatto por~
tavoce tempo fa il capo dell'Ispettorato
agrario di Rovigo con la seguente dichiara-
zione: «Se l'esodo dalle campagne dovesse
continuare» (aggiungo io che purtroppo
continua) .« potrebbe anche prOlfilarsi il pe-
ricolo di un ritorno a colture estensive ».
Aggiungo anche che non bisogna neppure
sottovalutare il fenomeno dell'invecchia-
mento della mano d'opera che potrebbe, in
prospettiva, avere delle gravi conseguenz~
sullo sviluppo di una moderna ed efficiente
agricoltura.

In una situazione come quella esistente
nel Delta si impone, come prima misura, il
completamento della riforma agraria, con
l'esproprio delle grandi proprietà e l'asse-
gnazione delle terre ai lavoratori singoli
od associati. Questa è un'aspirazione pro-
fondamente sentita, non soltanto dai lavo-
ratori che aspirano alla terra, ma anche da
tutti coloro cui stanno a cuore la rinascita e
lo sviluppo economico di quel1a vasta e popo-
losa zona. È da respingere la posizione di
coloro che sostengono che la riforma è già
stata fatta e che perciò ora si tratta di una
nuova fase, quella dello svilluppo. Prima di
tutto la riforma è stata fatta solo in parte,
limitata nella sua estensione e nei suoi ri-
sultati. In secondo luogo non è possibile
concepire una fase di sviluppo disgiunta
dalla riforma agraria. E questo è valido
non soltanto per le zone del Delta, ma per
/tutta la regione veneta ed anche per altre
regioni italiane, considerando la riforma nel
suo triplice aspetto: regime fondiario, tra-
sformazione agraria e strutture di mer~
cato.

Così il problema dello sviluppo dell'azien-
da di riforma non può essere risolto soltan-
to con l'allargamento della maglia poderale
ma soprattutto promuovendo nuove colture
a più alto reddito e a più elevato grado di
produttività. È chiaro che limitata ed inef.
ficiente sarebbe quella politica di sviluppo
che si basasse soltanto sullo spezzettamento
della proprietà senza, al tempo stesso, af-
frontare i problemi della programmazione,
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deg.li investimenti e de[le trasformazioni
agrarie collegate alla creazione di forme
associative fra i produttori con la nece5~
saria trasformazione ,e commercializzazio..
ne dei prodotti agricoli.

Quest'ultima questione è estremamente
importante dato che l'agricoltura produce
sempre più per vendere, per cui un pro~
blema di fondo è quello del potere contrat~
tuale dei contadini, che consenta loro di
;realizzare sul mercato un giusto prezzo re~
munerativo, eliminando l'esosa e saccheg~
giatrice presenza dei monopoli e degli spe~
culatori. Per una ripresa deHa politica di
riforma, dimostratasi valida dall'esperien-
za, si sono pronunciati Consigli comunali,
organizzazioni democratiche e popolari, sin~
dacati e persino i giovani cattolici del nel-
ta riuniti tempo fa ad Ariana Polesine. Pur-
troppo il Governo, abbandonata da tempo
ogni politica riformatrice, ha disatteso l'ar-
ticolo 23 della legge 211ottobre 1950, n. 841,
che postulava la necessità di una legge sul~
la riforma generale fondiaria, con la quale
dovevano essere coordinate Ie altre leggi
agrarie, ed ha attuato invece una politica fon~
data sul consolidamento e lo sviluppo delle
aziende di tipo capitalistico. Lo stesso pro-
gramma quinquennale di sviluppo ricalca
queste orme, in particolare là ove si dice
che gli obiettivi del piano« hanno come
presupposto di fondo quello di valorizzare
senza discriminazione le posizioni impren-
ditive ». Quel «valorizzare senza discrimi-
nazione le posizioni imprenditive }} non può
che suonare veramente ironico, per i no~
stri contadini. Si continuerà così a dare
quattrini agli agrari e ai Consorzi di boni~
fica che sono i principali nemici di ogni ri.
forma e degli stessi enti, di riforma o di svi-
luppo che siano.

Su tali questioni non voglio insistere ol-
tre; è già stato fatto ampiamente dai colle-
ghi della mia parte. Mi si consenta di riba~
dire che la presenza nel Delta della grande
azienda capitalistica, strettamente collega-
ta al grande capitale finanziario e in pos-
sesso dei centri di potere più importanti
come i consorzi di bonilfica, laANB e così.
via, è stata ed è tuttora di grande ostacolo
al progresso sociale ed economico della

zona, allo sviluppo dell'azienda contadina
e all'affermarsi di una agricoltura moder~
na, fondata sulla proprietà della terra a
chi la lavora, capace di produrre per il mer-
cato.

La grande proprietà capitalistica delle
aziende di bonifica del Delta è una struttu-
ra superata e opera in funzione antisocia~
le. Questo concetto è maturo nella coscien~
za delle grandi masse, come è matura la
necessità della ripresa della riforma fon-
diaria.

In una situazione così grave come quella
da me prescritta, che cosa fa 11Ente Delta?
In realtà in questi ultimi anni l'Ente ha vi~
vacchiato cercando di estendeI1e la propria
attività in varie direzioni, specialmente nel
campo cooperativo e della trasformazione
dei prodotti, prendendo iniziative « alla
macchia », come ha scritto nella sua rela-
zione il senatore Bolettieri, non avendo
potuto assolvere i compiti ad esso assegna~
ti col decreto presidenziale 23 giugno 19162,
n. 948. E tutto questo perchè in tre anni di
tempo il Governo, e per esso il Ministro
dell'agricoltura, non ha emesso il decreto
di delimitazione della zona entro cui gli
enti di sviluppo avrebbero dovuto operare.
Con la presentazione del disegno di legge
n. 519, che prevede esclusivamente il fi-
nanziamento delle spese per gli stipendi ~
di quelle generali, il Governo ha dimostra-
ta un orientamento rbutt',al più favorevole a
tenere in piedi gli enti, ma non certo a con-
sentire l'estensione dei loro compiti e della
loro attività.

Onorevoli colleghi, mi pare che le cose
da me dette sui problemi del (Delta padano
pongono, ripeto, con forza e con dramma~
tica urgenza, la necessità della ripresa di
una politica riformatrice, che elimini però
i limiti e i difetti che tale politica ha avuto
in passato, sia per quanto riguarda gli in~
terventi sulle strutture fondiarie ed agra-
rie, sia negH altri settori, creando a tale sea.
po gli strumenti democratici adeguati ad
assicurare uno sviluppo dell'agricoltura fon~
dato sull'impresa coltivatrice diretta, assi~
stita tecnicamente e tfinanziariamente dallo
Stato e associata in forme cooperative che
garantiscano un aumento della produzione,
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una riduzione dei costi e nuove strutture
di mercato tali da consentire un sostanzia~
le aumento dei redditi con l'eliminazione
dello sfruttamento monopolistico e com~
merciale.

Strumenti di tale politica sono per noi
comunisti, e non solo per noi, ma per tutto
il movimento democratico e sindacale, gli
enti di sviluppo in agricoltura. Si tratta
però di sapere di quali enti si parla, con
quali compiti e con quale struttura orga~
nizzativa. Noi oomunisti siamo sostenitori
del disegno di legge presentato dai parla~
mentari della OGIL che, come è noto, pre~
vede !'istituzione degli enti di sviluppo in
tutte le regioni, costituiti come emana..
zioni delle Regioni, su base democratica,
e come organi della programmazione re~
gionale in agricoltura, programmazione da
attuarsi nell'ambito della pianilficazione na~
zionale. Gli enti di sviluppo dovranno esse~
re forniti dei poteri di esproprio, di elabo~
razione, in collaborazione con gli enti lo~
cali e le organizzazioni dei lavoratori, di
piani obbligatori zonali di sviluppo agri~
colo, di irrigazione e di bonifica. Ino[tr,e do~
vranno promuovere e disciplinare le atti~
vità connesse alla raccolta, conservazione
e trasformazione dei prodotti, le attività di
mercato, favorendo le iniziative consortili
e cooperativistiche, e infine attuare i compi~
ti previsti dal decreto del ,Presidente della
Repubblica 23 giugno 1962, n. 948.

Il testo elaborato dalla Commissione, per
quanto modilfichi profondamente il disegno
di legge n. 519 presentato dal Governo, non
ci soddisfa per alcune ragioni di fondo che
riassumo brevemente perchè già sono state
ampiamente illustrate da altri colleghi del~
la mia parte. ,Prima di tutto non possiamo
essere favorevoli alle deleghe al Governo
contenute negli articoli 1 e l. Abbiamo già
a questo riguardo una lunga esperienza ne~
gativa che consiglia di non ripercorrere
questa strada che non può che provocare
nuove manovre dilatorie. Intanto il Gover~
no, prima di chiedere nuove deleghe, avreb~
be potuto almeno avvalersi di quelle ad
esso già conferite con la legge del «piano
verde}} .

Il secondo motivo è dovuto al fatto che
il disegno di legge, mentre dà agli enti di
sviluppo dei compiti in materia di svilup~
po della cooperazione, di trasformazione e
di servizi, non ne dà alcuno in materia di
intervento sulle strutture fondiarie e agra~
rie, e non dà alcuna possibilità di elaborare
piani zonali di sviluppo nè direttive obbli~
gatorie per tutte le aziende non coltiva~
trici.

Il terzo motivo è quello relativo al ca~
rattere antidemocratico della direzione e
dell'articolazione degli enti. Col disegno di
legge proposto dalla Commissione si vuole
manteneIìe il carattere tecnico e burocrati~
co degH enti, assegnando in definitiva ogni
potere al Ministro dell'agricoltura.

Questo è un principio intollerabile, che
non pUò essere accettato dalla nostra par~
te, e certamente non sarà accettato da quan~
ti vogliono davvero che, alla base di ogni
attività di interesse pubblico, stia la più
ampia partecipazione democratica, tanto

I più necessaria in un settore così delicato
come quello dell'attività agricola, che in~
teressa tanto profondamente tutta l'econo~
mia nazionale.

Il nostro voto sarà perciò condizionato
alla possibilità che la maggioranza accolga
emendamenti sostanziali al testo della Com~
missione. Sarebbe auspicabile e grande~
mente utile che le sinistre cattoliche ritor~
nassero sulle posizioni sottoscritte nella di~
chiarazione espressa nel 19162 dai rappre~
sentanti della CISL insieme con quelli del~
la UIL e della OGIL nel Consiglio nazionale
della economia e del lavoro.

Come è noto, con l'approvazione del dise~
gno di legge al nostro esame, nel Veneto ver~
l'anno a trovarsi ad operare due enti di
sviluppo: l'Ente nazionaLe per le tre Ve~
nezie e l'Ente Delta padano, che attualmen~
te opera in otto Comuni della provincia di
Rovigo e in due di quella di Venezia. Deb~
bo rilevare che, per quanto riguarda l'Ente
nazionale per le tre Venezile, la Corte dei
conti ha fatto notevoli osservazioni sia sul
modo con cui ha amministrato i beni ad
esso affidati s'ia suH'0lrdiname1nto de>WEinte
stesso. La struttura dell'Ente è quanto di
più antidemocratico possa esistere; la sua
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amministrazione è affidata ad un Commis~
sario del Governo. È pertanto augurabile
che al più presto questo Ente venga pro-
fondamente trasformato e adeguato ai com-
piti nuovi che ad esso dovranno esslere af-
fidati come ente di sviluppo.

La prova data nel 'Polesine dall'Ente non
è stata buona. Esso possedeva una azien~
la agricola in località Bonelli, di circa 3,0,0
ettari, che ha lasciato so.mmergere drulle ac~
que del mare senza neppure tentare di di~
fenderla, mentre altri proprietari lo hanno
fatto con successo. IPertanto, nel decreto di
delimitazione delle zone di competenza de-
gli enti di sviluppo, qualora venisse respin~
ta la nostra proposta che essi siano enti
regionali, demo.cratici, emanazio.ne della Re-
gione, sarebbe opportuno che il compren-
soria del Delta in territorio veneto venisse
lasciato alla competenza dell'Ente Delta
che, sia pure con i limiti e le insufficienze
rilevate, ha dato anche prove positive.

Onorevoli colleghi, concludo ricollegan-
domi a due problemi sollevati dall'inter-
pellanza e dalla interrogazione citate all'ini-
zio del mio intervento. II primo problema
è quello della sistemazione idraulica del
Po e degli altri corsi d'acqua del (Delta, in
dinetta connessione ai problemi dell'agri~
coltura, e in particolare, di quelli della bo~
ni:fica e dell'irrigazione. Infatti l'agricoltu-
ra, moderna è altamente produttiva, richie-
de acqua dolce in abbondanza, acqua che,
co.n l'attuale regime idraulico dei fiumi, non
può essere assicurata nel Delta. Chiedo per-
ciò all'onorevole Ministro che fine abbia
fatto il piano di sistemazione del iPO e del
suo Delta esposto l'autunno scorso a Rovi-
go dall'ingegner Rinaldi, allora presidente
della quarta sezione del Consiglio superio~
re dei lavori pubblici e dall'ingegner Picco-
li, presidente del Magistrato per il Po. Di.
t~le piano. e dei relativi finanziamenti non
si è più sentito parlare, fJIèalcun cenno se
ne fa nel piano quinquennale di sviluppo.

Secondo noi si pone con urgenza, anchl~
per l'attuale stato di precarietà delle argi-
nature, l'attuazione di un piano organico
di sistemazione del ,Po e dei suoi rami, non~
chè degli altri corsi d'acqua, per garantire,
oltre alla sicurezza delle popolazioni da

nuove alluvioni, l'uso dell'acqua ai fini del-
lo sviluppo economico ed in particolare del.
!'irrigazione e della navigazione interna.

L'altro problema (ed ho finito) è la ri-
chiesta al Ministro dell'agricoltura perchè
intervenga presso la 'Presidenza dell'Ente
Delta affinchè l'Ente stesso decida di asse~
gnare i terreni di sua proprietà, attualmen-
te gestiti direttamente o con il sistema del-
l'affitto, a braccianti senza terra, ad asse-
gnatari con poderi insufficienti, a coltiva-
tori diretti con poca terra che ne hanno
già fatto richiesta. Trattasi di terreni in
parte ricavati dalla boni:fica delle Valli
« Mea» nel comune di Contarina e «Moce~
niga» nel comune di Rosolina, per una su~
pe~ficie di circa 85,0 ettari già in produzio-
ne, e di altri terreni acquistati dall'Ente
Delta nei comuni di Taglio di IPOe di iPor~
to Tolle. Mi auguro che a questi ultimi due
problemi l'onorevole Ministro possa dare
una risposta soddisfacente. (Applausi dal~
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P R ,E S I (I) !E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore IMiliterni. Non essendo pre-
sente, si intende ~he abbia rinunciato a
prendere Ila rparola,. Vigilantibus jura succur-
runt: da questo banco io lo dirò slempre.
Credo di non essere troppo rigido nel dichia-
rare decaduto un senatore iscritto a parlare,
considerando che vi sono ancora quindici
iscritti,. appartenenti a tutti i settori.

È iscritto a parlare il senatore Adamoli.
Ne ha facoltà.

A D A 1MO (L I. Signor Presidente, sarei
il quarto oratore dello stesso Gruppo, que~
sta mattina...

P R iE S I iOE N T E. Senatore Adamoli.
lei ha la fortuna di avere come ascoltatore
il Ministro dell'agricoltura, che questo po.
meriggio non potrà invece prendere parte
alla seduta e sarà sostituito da un altro rap-
presentante del Governo.

A D A 1MO (L I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, può darsi
che possa apparire singolare che in un di~
battito che ha visto impegnati tanti valorosi
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colLeghi, profondi conoscitori dei problemi
antichi e nuovi delle nostre campagne e che
portano qui le esperienze dirette di legami
vivi con il dramma delì'agricoltura italiana,
prenda la parola un rappresentante di una
grande città marittima e industriale del
Nord, dove persino le aiuole di periferia sono
scomparse sotto la colata del cemento. E
può darsi che lo stesso Ministro, con il qua~
le ho avuto il piacere e l'onore di discutere
prohlemi di indirizzo operativi quando ave~
va la responsabilità delle Partecipazioni sta~
tali, si chieda quali possano essere i motivi
immediati che mi hanno spinto ad aggiun~
gere la mia modesta e sprovveduta parola
a quella di tanti autorevoli colleghi, tanto
più che la mia regione, la Liguria, è una del~
le poche (tre in tutto, se non erro) insieme
con la Lombardia e con illPiemonte che, per
la mancanza di enti di riforma e nel silen~
zio della legge che stiamo discutendo, non
avrà enti di sviluppo; e ciò, fra l'altro, è an~
cora uno dei limiti di questa legge che per
il Nord .lascia fuori tutto il territorio del
triangolo industriale, dove esistono anche
gravi e complessi problemi agricoli.

Il mio proposito non è quello di limitar~
mi a portare una testimonianza dell'intrec~
cia dei problemi della campagna con quelli
della città, di ricordarvi le complesse bar~
dature tra il contadino e l'operaio che, se
non avesserO' trovato il loro punto di incon~
tra storico nell'unità di olasse e neUe organiz~
zazioni unitarie politiche e sindacali, sareb~
bero rimasti sconosciuti l'uno all'altro, per~
chè nessun contatto concede ad essi la strut~
tura della nostra società. IProduttore e con~
sumatorerestano gli anelli (uno inizi3Jle e
l'altro terminale) di una lunga catena che
non deve mai saldarsi per non far cadere
il falso mistero della grande forbice tra i
prezzi all'origine e i prezzi al consumo.

Io intendo riferirmi agli aspetti più gene~
rali, ad un certo tipo di nuove colossali or~
ganizzazioni che nel Nord vanno sorgendo,
che costituiscono un punto d'incontro, a
livello ancora più elevato, delle grandi cen~
trali del potere finamiario ed economico del
nostro ,Paese, e dimostrare che, mentre i.l
Governo, come anche in questo caso, conti~
nua a battere la vecchia strada di interventi

di tipo assistenziale nell'agricoltura, al di
fuori di ogni componente riformatrice e sen~
za prospettive, i potenti gruppi monopolisti~
ci vanno avanti per la Joro strada, compiono
le loro riforme e attuano la loro program~
mazione alla rovescia.

Già in occasione del dibattito sul ,<piano
verde », intervenendo alla Camera dei depu~
tati nel febbraio 1961, ebbi occasione di ri~
levare, secondo gli elementi che mi erano
allora noti dal punto di vista della struttu~
ra industriale, i grandi silenzi del Governo
nel presentare le analisi su cui si diceva di
fondare quel piano, i silenzi sui diaframmi
e sulle bardature che condizionano la distri~
buzione dei prodotti tra industria e agricolo
tura e viceversa, e soprattutto, i grandi si~
lenzi sui monopoli, sulle nuove forme di ag~
gr,essione anche Vierso la campagna che si an~
davano manifestando in modo sempre più
evidente e sempre più massiccio. Era allora
il tempo della liquidazione di ogni presenza
dell'industria di Stato nel settore della mec~
canizzazione agricola, e proprio lei, onore-
vole Ministro, si trovò nel mezzo delila tra~
gedia dell'{{Ansaldo.,Fossati », la più grande
fabbrica di trattori esistente nel nostro iPae-
se che, alla vigilia dell'emanazione del {{ pia~
no verde », ossia di uno strumento che si
affermava fosse diretto a rafforzare e ammo~
dernare almeno l'organizzazione dell'agri~
coltura italiana, veniva liquidata, dò che
significava la consumazione, a mio giudizio
e non solo a mio giudizio, del più folle e del
più colpevole dei sacrifici sull'altare della
cosiddetta economicità delle aziende.

Il parco trattrici del nostro rPaese, per rag~
giungere il livelr10 europeo, dovrebbe por~
tarsi alle 500 mila unità. Appena l'anno scor~
so abbiamo superato le 3,00 mila unità, con
un rallentamento nei ritmi di incremento ri~
spetto agli anni precedenti, e comunque con
un aggravamento dello squilibrio tra Nord
e Sud. Il 76 per cento delle macchine sono
dislocate nell'Italia settentrionale, infatti,
nei confronti del 69 per cento del 1953,
aspetto questo che viene a confermare il con~
tenuto profondamente conservatore della
politica agraria governativa e la sua incapa-
cità a colmare i grandi fossati storici ed eco~
nomici della società nazionale.
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,Il punto centrale che volevo ricordare è
che, proprio nel momento in cui si presen~
tava grande !'impulso da dare alla mecca~
nizzazione agricola, non si presero decisioni
per ammodernare e sviluppare gli impianti
già esistenti controllati dallo Stato. Al con~
trario, si liquidarono una dopo l'altra le fab~
briche di Stato, alcune di prestigio interna~
zionale, nel campo della produzione di mac~
chine agricole. Condannati al silenzio eterno
i grandi capannoni dell'« Ansaldo~Fossati »,
chiusi i reparti trattori della {{Breda» di

Milano, dell'« OTIO~Melara» di La Spezia e
della «Motomeccanica» di Milano, chiuso
da tempo il reparto. trattori ddle « Reggia~
ne », la cui eredità dalla « Landini» di Reg-
gio IEmilia venne in definitiva raccolta dal
gruppo inglese «Ferguson », tutto il mer~
cato italiano dei trattori a ruota da quel mo~
mento è rimasto sotto il dominio della FIAT
che, protetta dalle barriere doganali, con-
trolla oggi per il 910per cento il mercato na-
zionale delle macchine agricole.

,Era allora il tempo della formazione e del
potenziamento dei cartelli nella produzione
e nella distribuzione dei concimi chimici,
della creazione del cartello SEIFA che ha
messo insieme la «Montecatini », 1',«lEdi-
son ", l'ENI e la Federconsorzi e che ancora
oggi impone prezzi all'interno superiori a
quelli praticati verso l'estero. Ancora recen~
temente, onorevole Ministro, mi è occorso
di leggere che rENI pratica per i concimi,
venduti per gli agrume ti di Israele, il 40
per cento di ribasso sui prezzi che pratica
per gli agrumeti di \Sicilia.

FER R A R I -A G GiRA IDI, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Mi può for-
nire la documentazione?

A D A M IOL I. Lei potrebbe benissimo,
con una telefonata al Presidente dell'ENI,
farsi dire le tariffe che si praticano per ì
concimi venduti ad 'Israele e per quelli ven~
duti in Italia. Comunque, per sempl:ùfìcare
le sue ricerche, Se crede, posso anche fo.rnirle
questi ed altri dati.

Altro che « piano verde» e piano di svilup~
po! Domina il cartello SEIFA, attraverso il
quale debbono passare acquirenti a tutti i li~
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velli, compresi l commercianti, i piccoli con~
tadini e le cooperative, le quali sono sottopo~
ste talvolta ad odiose pratiche di discrimina-
zione sulla base della loro caratterizzazion~
politica.

Era allora il tempo della costituzione di
una nuova società, 1'« Ifagraria », nella qua.
le si ritrovarono tutte le vecchie conoscenze,
dalla FIAT alla « Montecatini », dalla « Edi-
son» all"EiNI, nonchè numerosi istituti di
credito e di assicurazione e, manco a dirIo.
la Federconsorzi, la Coltivatori diretti e la
Confagricoltura. Negli atti costitutivi di que-
sta bella società, onorevole Ministro, si può
Ileggere che il suo scopo. è queillo di « costi-
tuire un anello di congiunzione tra l'indu~
stria, la finanza e l'agricoltura ai fini di una
azione coordinata che, avvalendosi delle
provvidenze governative, renda più sollecito
il progresso agricolo ».

Prima ancora del « piano verde », ed anzi
proprio in pr,evisione di 'esso, si era dunque
già sviluppata !'iniziativa monopolistica per
utilizzare le provvidenze governative, come
è stato chiaramente affermato nell'atto co~
stitutivo della società; tale iniziativa, nel~
l'assenza di un reale sistema di controlb
democratico e decentrato, nell'attuazione del
piano avrebbe trovato le migliori condi~
zioni di penetrazione e di dominio.

Dal 1959, da quando venne costituita la
« Ifagraria », non sembra che l'agricoltura
italiana abbia fatto molti progressi; ma per
l'Ifagraria le cose devono essere andate be-
ne se oggi rIa ritroviamo anche in alcuni
Paesi africani, dove certo ha portato i suoi
generosi sentimenti di umana solidarietà.

Ma la spirale della concentrazione mono-
polistica si appresta ad avere tra finanza,
industria e agricoltura, nuovi sviluppi e an~
cora nuovi intrecci favoriti e addirittura in-
coraggiati dalle provvidenze disposte e re-
centemente approvate dalla maggioranza go-
vernativa per la concentrazione e fusione
delle imprese.

Signor Ministro, sull'efficienza dei nostri
provvedimenti, nel corso di questo dibatti
to, in quest'Aula abbiamo sentito colleghi,
anche di parte democristiana ~ ad esempio
il senatore Bellisario e non solo lui ~ sol~

levare incertezze e dubbi sulla possibilità
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di trovarci di fronte ad uno strumento per
una politica nuova, capace di incidere nei
punti nevralgici dell'agricoltura italiana; ma
sulle finalità, sull'efficienza delle grandi in:~
ziative monopolistiche è difficile avere
dubbi.

Io voglio, onorevole Ministro, richiamare
alla sua attenzione e a quella dei colleghi
senatori ciò che sta accadendo alle spalle di
Genova, all'inizio della pianura alessandrina,
nel baricentro della zona più industrializza~
ta del nostro ,Paese.

Una società, chiamata ,{( Rivalta Scrivia »,
che sviluppa traffici internazionali e di cui
sono stati iniziatori l'armatore Costa, la
FIAT, la {( Centrale ». la {( Montecatini », la
« Shell ", la « Pirelli », ha acquistato in quel~
la zona oltre 3 milioni di metri quadrati di
terreno sul quale stanno già sorgen~
do i primi capannonI di un gigante~
sco centro di magazzini, di frigorife~
ri, di mercati, di silos, di impianti orto~
frutticoli e così via, il che avrà ripercussio~
ni di grande peso non solo sulle strutture
portuali, sul tipo di organizzazione dei tra~
sporti, sul controllo del mercato di impor~
tanti merci, ma anche su settori delicati del~
l'agricoltura italiana, quali quelli degli orti~
coli e dei frutticoli. Una iniziativa di questo
tipo, che crediamo saldi organicamente ~
per la prima volta i grandi gruppi dell'eco~
nomia marittima con quelli dell'industria e
dell'agricoltura, ha trovato la sua spiega~
zione, e in certi settori addirittura la sua
esaltazione, nei vuoti lasciati dalla politica
governativa anche nei settori del sistema
portuale da una parte e del sistema distribu~
tivo dall'altra.

I traffici aumentano impetuosamente: ;;t
Genova dal 1953 al 1963, in dieci anni, si
sono quadruplicati, da .s milioni 600 mila
tonnellate a oltre 31 milioni, ma le struttu~
re portuali restano le stesse, per cui si ar~
riva all'incredibile fenomeno delle navi che
fanno la coda per attraccare. E ciò oltre a
dirottamenti, significa un aumento dei costi
portuali, che per il solo 1963 sono stati
calcolati in 9 miliardi.

Visto che non ci pensa lo Stato, hanno
detto Costa e i suoi amici, ci pensiamo noi.
Si parla per anni di un piano dei porti e non

si fa niente; allora noi costruiamo a ridosso
di Genova una modernissima città portuale,
controllata da noi, e nel cuore della nuova
città portuale, in terra ferma, noi costrui~
remo un grande centro ortofrutticolo.

II capannoni avranno una dimensione tale
da coprire 57 ettari, signor Ministro; questo
dico perchè sia ben chiaro di quale dimen-
sione si tratti. Lo stesso Costa ha detto che
questo centro dovrà essere un punto di smi~
stamento, di lavorazione, di conservazione,
di mercato, di vendita a carattere nazionale
e internazionale.

Ecco le questioni che ci interessano in
questa sede. Nel settore ortofrutticolo siamo
di fronte, come è noto, ad una prospettiva
fortemente dinamica, sia sul mercato inter~
no che sul mercato internazionale, partico-
Jalrlmente per qualnlto sri 'rli£erisoe all,l'area
del MEC. Nel progetto di programma di
sviluppo qUlinquennale si pr:erv:edono, nel
campo del,l'agitliooltum, li più aJtii saggi dli
incremento annuo tra il quattro e il cin~
que per cento proprio nei settori articoli
e frutticoli. La produzione lorda vendibile
degli ortofrutticoli dovrebbe passare dal
1964 al 1973 dall'attuale 31,7 per cento fino
al 35,8 per cento. lE ciò, sia per la spinta
che verrà dalla maggiore domanda inter-
nazionale, che dalle prospettive di prefe-
renza comunitaria che dovrebbero essere
assicurate alle nostre produzioni all'inter-
no dei mercati della Comunità economica
europea.

Il valore della produzione ortofrutticola,
che già oggi oltrepassa i 1.300 miliardi, di
cui 700, per gli ortaggi e 600 per la frutta,
è destinato perciò ad accrescersi per un
altro centinaio di miliardi. Si tratta dun~
que di un settore che, in mancanza di in-
dirizzi pubblici e di controlli democratici
al centro e alla periferia, non poteva nOD
richiamare l'attenzione di grandi gruppi
speculativi che addirittura con il finanzia~
mento dei pubblici poteri, come oercherò
di spedficare in appresso, verrebbero a
controllare nei prezzi e negli orientamen-
ti produttivi i mewati di produzione e di
consumo, annullando e forse rovesciando
le conseguenze che dovrebbero avere sui
prezzi al consumo l'aumento dell'offerta .,::
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il miglioramento delle strutture organiz-
zative. Abbiamo avuto una prova recentis-
sima di ciò che accade quando si crea un
vuoto della presenza pubblica nelle vicen-
de giallo-nere sulle banane quando, liqui.
data l'azienda di Stato, travolta dallo scan-
dalo delLe aste truccate, abbiamo visto non
la liberalizzazione del mercato ma la sua
chiusura nella stretta di potenti monopoli
]J]Jternazionrul1i,Ila

" United Fruit Company}}
degli USA e l'" OCP}} di Francia. Per cui
mentre le banane si possono comprare a
Parigi, ad Ambu:rgo, a Ginevra a 250 lire al
chilo, a Genova e a Milano si pagano 500
e 600 lire; a Roma si pagano 3100lire. Uno
strano privilegio conservato alla città di
Roma forse per ripagarla del fatto che Il
suo nome venga sempre messo in mezzo a
tanti scandali; forse anche qui c'entra il
Concordato.

FER R A R I - A G G R A I) I, Mini-
stro dell' agricoltura e delle foreste. Sena-
tore Adamoli, lei ha fatto finora un discor-
so serio, molto serio; questo lo cancelli dal
suo intervento.

A D A M O iL ,I D'accordo, onorevole
Ministro, era soltanto una battuta che fa-
cevo col mio amico; non mischiamo il sa-
cro col profano; può darsi che c'entri qual-
che cosa, non di sacro comunque.

Le holdings d'America e d'Europa hanno
agito sia in Somalia, costringendo i lavora-
tori a diminuire i prezzi da 90 a 70 lire il
chilo, sia in Italia dove realizzano sulle ban-
chine del porto di Genova, al primo passag-
gio della merce al grossista, un utile di al-
meno 50 lire; che, su un contingente di un
milione 800.000 quintali all'anno, significano
profitti per gli americani e per i francesi di
9-10 miliardi di lire che sono già nelle ta-
sche di questi signori, in un modo pulito
dal punto di vista dei calcoli ma non dal
punto di vista morale. In tutto questo vor-
tice di miliardi, il nostro Governo è inter-
venuto con delle sconcertanti circolari e
contro circolari del Ministero per il com-
mercio con l'estero, che hanno di fatto
consolidato le posizioni dei monopoli pri-
vati succeduti all'azienda di Stato, per cui

~ ed è davvero difficile smentire questa
realtà ~ il Governo o con l'inazione o con
un certo tipo di azione si è trovato dalla
parte opposta degli interessi dei consuma-
tori. E quali prospettive si aprono in un
campo molto più vasto e molto più impor-
tante, nel campo dell'economia nazionale
degli ortofrutticoli?

Riferiti alle cose concrete che stanno già
veri<ficandosi nel nostro Paese, i termini del
disegno di l,egge che stiamo discutendo fan-
no misurare tutto il distacco che l'azione
governativa continua a mantenere con la
dinamica e le dimensioni dei problemi del
1l10sltroItempo. !il CelilItlDOdi Riv,ailta Scrivia,
secondo quanto è stato affermato dagli stes-
si fondatori è destinato a diventare il prin-
cipale mercato terminale del quadrangolo
Genova~Milano-Torino1Piacenza ed il mer-
cato di transito verso il centro Europa dei
prodotti importati via mare e costituenti
il traffico proveniente dal Sud ,Italia e dal-
la Sicilia, il traffico mediterraneo dagli
agrumi di Algeria e di Israele, alle cipolle
e agli agli dell'Egitto e della Turchia, alle pe-
sche e all'uva della Grecia e i!1craffico atlan-
tico. Per quest'ultima corrente di traffi-
ci si profilano chiaramente i collegamenti
con la " United Fruit Company}}. Sana già
stati studiati i problemi relativi all'impor-
tazione di banane dalle Antille, di agrumi
fuori stagione dall'Africa del sud e dal Bra-
sile, mele e pere fuori stagione provenienti
dall'Africa del sud, dall'Argentina, dall'Au-
stralia, frutta proveniente dalla California.
Queste cose le ho tratte dal programma del-
la società, dal piano già preparato da spe-
cialisti internazionali.

Questo è il panorama che si sta creando
in questo settore. Sono fatti in atto. Se lei
fa un viaggio nella pianura di Alenssandria
v,edrà in questa grande pianura già i capan-
noni. Questa colossale iniziativa si inqua-
dra anche nella prospettiva di un accordo
preferenziale da raggiungere, per il nostro
Paese, nel campo del MEC (sono cose che
lei sa perfettamente, onorevole Ministro)
e della creazione di una specie di autarchia
èomunitaria attraverso il regime dei pre-
lievi tra prezzi interni e prezzi esteri nei
confronti dei ,Paesi terzi secondo la formu-
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la adottata nel campo dei cereali. Tutto
questo disegno viene illustrato dai promo~
tori con argomentazioni suggestive ed an~
che valide da un punto di vista di princi-
pio: esigenza di ammodernare il sistem~
distributivo, di eliminare incrostazioni pa-
rassitarie tra produzione e consumo, di eli-
minare le sovrapposizioni o le assenze di
prodotti e quindi l,e anormali fluttuazioni
di prezzi, favorire il commercio con l'este~
ro, incrementare il traffico portuale e così
VIa.

,La realtà Iè che tutte queste sono parole,
i fatti sono anzitutto che una delle colossali
operazioni è resa possibile soltanto con
l'aiuto ed il contributo dei poteri pubblici
e con la cessione a privati della gestione
di strutture tipicamente pubbliche quali
sono le struttur,e portuali. Alcune cose sù.
no già accadute e stanno accadendo in que.
sto momento nella direzione voluta dai gran~
di monopoli, dalla richiesta della riforma
della legge doganale per permettere la crea~
zione di un punto franco nel cuore del nuo-
vo polo di sviluppo dell'alessandrino, alla
comparsa del veramente provvidenziale ar-
ticolo Il della legge di proroga della Cassa
del Mezzogiorno, che fissa contributi «a
società finanziarie anche in associazione
con imprese industriali per la costruzione
di impianti per la conservazione, la tra~
sformazione e la distribuzione di prodotti
agricali, impianti che passano ess,ere ubica-
ti anche fuori dei territori meridionali ».

,F ERR A R I ~,A G G R A n I, Mini~
stro dell'agricoltura e delle foreste. Lei che
canosce l'aziane del mia MinisterO' può pen-
sare che diamo la preferenza a questa ini-
ziativa rispetto a numerase altre iniziative?!

A D A iM O L .I. Ma questi sano atti di
Governo. C'è un disegna di legge di fronte al
Parlamento; in questo disegno di legge è
scritto che saranno dati contributi per inizia-
tive di questo tipo nell'Italia settentrionale.
Potevano scrivere: «si fissano contributi a
favore della Rivalta Scrivia» ed almeno si
parlava chiaro e si dicevano cose precise.
t stato fatto un articolo di legge per que-
sta società (ecco la potenza di questa gente),

un articolo su misura che traduce tutte le
caratteristiche di questa iniziativa. Noi sia-
mo convinti, onorevole Ministro, e le sue
osservazioni ci fanno ancora più sperare in
questa convinzione, che il Parlamento re-
spingerà un articolo di questo tipo che, ca-
povolgendo addirittura lo spirito che voi
avevate attribuito alla Cassa del Mezzo~
giorno, accentua i famosi squilibri contro
cui tutti ci battiamo, nel Nord e nel Sud.
Non si tratta dunque della difesa del pro-
duttore o del consumatore, nè si tratta di
superare lIe carenze del.I'attuale sistema di~
stributivo; si tratta di iniziative che posso~
no realizzarsi soltanto attraverso massicci
investimenti pubblici e che porteranno a
una situazione veramente straordinaria,
perchè noi potremo vedere navi costruite
col contributo dello Stato, o addirittura ac-
quistate all'estero col contributo dello Sta-
to, che attraccheranno a moli preferenziali.
A Genova, ad esempio, dove non c'è spazio
per tutte .le navi, armatori come Costa han-
no però le banchine riservate per cui le
loro navi attraccano sempre. Allora: navi
'finanziate dallo \Stato, moli pubblici dati in
esclusiva ai privati, vagoni speciali costrui-
ti dalle Ferrovie dello Stato secondo le esi-
genze di questa società, nuovi raccordi fer~
rovi ari ; si arriva in zona franca con una
legge doganale nuova, e si vedono capanno~
ni costruiti con i soldi dello Stato. È que-
sta la famosa iniziativa privata, queste so-
no le grandi benemerenze di questi gruppi.
Questa è la realtà, con tutta la buona fed~
di molti di voi, voglio anche dire di tutti
voi, [leI vallore ddle vostre rÌlllIiz,iati,ve.Voi
andate per una strada e ci sono altri che
vaJnna per un'aMr:a strada e crela[liO le p're~
messe per far fallire tutte le buone inizia~
tive e tutte le buone volontà, se ve ne sono.

Il movimento operaio si sta battendo con
tutte le sue forze per impedire la realizza~
zione di obiettivi che costituiscono una ti-
pica manifestazione di programmazione al-
la rovescia, che affronta i problemi della ri-
strutturazione economica del Nord secondo
il dettato del meccanismo di mercato e gli
obiettivi dei grandi gruppi privati, che rap-
presenta un'ulteriore concentrazione di at-
tività industriali in un'area settentrionale
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che avrebbe come contropartita l'ulteriore
spopolamento e decadimento di campagne
già fiorenti, e dunque un nuovo ed enor~
me sperpero di risorse investite nell'agri~
coltura.

Voi parlate di enti di sviluppo nelle for-
me inadeguate e sterilmente burocratiche
che stiamo discutendo, ma stanno sorgendo
muovi, potenti, effioielnt'isSlimi strumenti do-
minati dai colossi della nostra economia
che ancora più accentueranno la meccanica
dello squilibrio tipico della società capita-
listica, accentueranno distacchi e contrad~
dizioni fra città e campagna.

È davvero grottesco sentir dire dal si~
gnor Costa che si tratta di una società che
non ha fini di lucro; è davvero commovente
che FIAT, « Ptird,lli », « SheH », « Montre~
catini », « CentraLe» abbiano trovato, con
uno strano sentimento filantropico, attor-
no ai pomodori e agli aranci un punto au-
tomatico di incontro. Ed è ancora più grot-
tesco sentir dire che si tratta di una società
aperta a tutti; le azioni hanno un taglio
minimo di ,10 milioni. . .

C ,o M P A G N ,o N I. Anche ai conta-
dini è aperta?

A D A M ,o J...I. Ciò evidentemente fa-
vorisoe proprio la partecipazione dei poveri
contadini della tua terra e del Sud!

:In contrasto con quanto si va affermando
qua dentro da parte di molti colleghi della
maggioranza governativa, non solo prendo-
no corpo altri indirizzi di pressione e di
controllo monopolistico nelle campagne ma
gli stessi parlamentari della Democrazia
cristiana, o almeno un gruppo di essi, (ho
già ricordato qui alcune affermazioni di
colleghi anche ora presenti che ci fan~
no riflettere sulla dialettica che si è al-
largata nel campo, così difficile, dell'agri~
coltura italiana e ci incoraggiano; però vi
sono altri democristiani che assumono po~
sizioni che smentiscono lo stesso Ministro,
il quale l'altro giorno ha interrotto il col-
lega MO'neti,che, avendo rirlevato il feno-
meno della proliferazione di enti, invocava
una nuova sistemazione, e ha dichiarato

che questa è anche la sua volontà, ricono~
scendo giusta questa impostazione); un
gruppo di parlamentari della Democrazia
cristiana, dicevo, 36 deputati con alla testa
Bonomi e TlJ:1U:Zzi,,aUa Camera, hanno !pre>-
sentato un progetto di legge diretto a crea~
re un numero indeterminato di enti fra pro~
duttori agricoli, naturalmente « per la tu-
tela dei prodotti ». Secondo la proposta
bonomiana, dovrebbero essere costituiti en~
ti a carattere nazionale, per settori distinti
e omogenei di produzioni agricole, per cui
ci troveremo dinanzi ad una moltitudine
infinita di organismi con denominazioni di-
verse (l'ente asparagi, l'ente fragole, l'ente
carciofi, l'ente patate?) ai quali, secondo la
proposta bonomiana, dovrebbero contribui-
re anche i produttori che non accettano la
loro formazione, che dovranno pagare ill
ogni caso.

Ma Bonomi non si muove invano, ed è
singolare che questo tentativo di controllo
capillare di tutta la produzione agricola
coincida con l'operazione di Rivalta Scrivia,
che appare 'come l'altra faccia di una stessa
operazione. IPare quasi che si sia pensato
di costituire delle specie di centrali di rac-
colta di prodotti distinti ed omogenei, da
saldare poi col grande centro a dimensioni
europee di Rivalta, un po' secondo lo sche-
ma delle « centraline» del latte collegate
con la centrale unica. Questo è il tipo di ar-
ticolazione che a noi si presenta. Come si
concili tutto questo, questo tipo di prolife-
razione, senza limiti, di enti dotati di un
grande potere, con le cose che qui abbiamo
sentito dire...

F E RR A R I - A G G R A D il, Mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste. È un
errore colUegame a'ri\J1riZJiar1Jivadi Genova icon
qrueslta, IOhe sarà esamillllata dal Padamenlto
e che risponde al criterio di riunire i pro-
duttori agricoli per dare ad essi un maggior
potere contrattuale, perchè ciò è nettamen-
te in COi!1Jtrastocon >l'esempio da Ilelidtato.
Ma quesito è un argomento che esamineremo
a fO'ndo.
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A D A M .o iL I. Volevo precisare che
l'indirizzo bonomiamo, tendente a molti~
plicare all'in!finito gli enti, contrasta con le
cose dette qua dentro, anche dal relatore,
e da lei, signor Ministro, riconosciute vali~
de. Ho aggiunto poi che non è strano, per
chi sia in grado di scorgere i vari anelli
della catena, che tale disegno nasca nel
momento in cui a Rivalta Scrivia sta per
prendere vita quel grande centro di con-
trollo del mercato ortofrutticolo destinato
ad operare in Italia e nel centro Europa.

Continua a manifestarsi, dunque, questa
spinta ad approfondire i poteri che sono
alla base dell'agricoltura italiana. Voi lo
sapete meglio di me che il problema pri~
ma non è quello dei prezzi ma è quello dei
costi, cioè dei concimi, della rendita fon-
diaria, delle macchine. Sapete meglio di
me che quella è la matrice. Ebbene tutto
questa operazione fa finta di essere diretta
a toccare il livello dei prezzi e comunque
essa lascia la sostanza della crisi agricola:
il distacco crescente rispetto agli altri set-
tori, la forbice che si allarga fra industria
e agricoltura, fra città e campagna; e quin-
di l'aggravarsi dello squilibrio della società
nazionale che è alla base degli sforzi che
si dicono della programmazione. Nel mo~
mento in cui il Governo afferma, secondo
noi senza molto fondamento, che il suo di-
segno di legge intende agire per ridurre
certi squilibri, aumentare la produzione, ~
il reddito della campagna e così via, esso
deve cominciare a impegnarsi nel Parlamen-
to che non darà nessuna forma di contri-
buti, di appoggi, di riconoscimenti a quelle
iniziative accentratrici e monopolizzatrici
che vengono a dare nuovo vigore a scelte
che invece si dice di voler respingere. Bi.
sogna che il Governo dica chiaramente che
atteggiamento assume di fronte all'opera~
zione di Rivalta Scrivia. iRivalta Scrivia na-
sce solo se il Goverl!0 vuole che nasca, e
qui non si tratta di respingere l'iniziativa
privata, ma si tratta di respingere privile-
gi, favoritismi, appoggi concessi ad un grup.
po ristrettissimo, davvero ristrettissimo.
Qui non sono più i padroni, sono i grandi
padroni che si sono uniti. 'Per un centro

come quello di Rivalta Scrivia occorre an-
zitutto ammettere che non esiste più il ca-
rattere pubblico dei porti, e ci vuole una
decisione del Governo; occorre costruire col
denaro pubblico nuovi collegamenti stra-
dali e ferroviari; occorre riformare la leg~
ge doganale; occorre destinare fondi delle
varie leggi di provvidenza per l'agricoltura
e della Cassa per il Mezzogiorno. Senza que-
sti aiuti e queste provvidenze nè a Costa,
nè a Pirelli, nè alla FIAT sarebbe venuto in
mente di fare una cosa di questo tipo.

Dite la vostra parola; dite che il Governo
non c'entra niente in tutto questo, che non
farà nessun atto, che non darà un soldo, che
non terrà conto dei piani che sono stati ela-
borati al di fuori di ogni visione program~
mata dell'economia nazionale. A che cosa
serve la programmazione, se un gruppo co-
sì potente, per conto suo, può realizzare il si-
stema che crede, senza discuterlo con nes~
suno e presentare già i conti con le fatture?
Questo evidentemente non si può accettare,
e noi aspettiamo in questo dibattito una
risposta precisa.

Diciamo, naturalmente, che le esigenze ::l
cui si appellano i promotori del polo ales-
sandrino esistono, cominciando dai porti,
ai collegamenti, ai mercati. Esistono, ma
vanno affrontati in altro modo, vanno af-
frontati sul piano del pubblioo intervento.
Sono compiti che non possono essere dati
in appalto alle centrali del monopolio inter~
nazionale. Abbiamo delle iRegioni già co~
stituite: la Sicilia, la Sardegna, la Venezia
Tridentina, che hanno grandi esperienze,
vasti interessi in questo settore; abbiamo
una rete democratica di cooperative. Ecco
gli strumenti: si tratta di mettere in moto
queste forze democratiche. Queste devono
affrontare i problemi della localizzazione,
della realizzazione, deHa gestione di centri
capaci davvero di difendere i produttori e

consumatori insieme.
Questo sarebbe il modo nuovo e giusto

per far cadere finalmente i diaframmi tra
la città e la campagna, per restringere la
forbice tra prezzi all'origine e prezzi al con-
sumo, fra squilibri nei vari settori della
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agricoltura e dell'industria, per rompere la
spirale del grande monopolio, per far avan-
zare, in definitiva, il benessere e i valori del~
la democrazia del nostro Paes:e. (Vivi ap-
plausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

IP R ES I lO E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore rPinna. IPoichè non è presen-
te, lo dichiaro deoadruto.

Rinvio il seguito della discussione alla
seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta
pubblica oggi, alle ore 17, con lo stesso or-
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


